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Mentre la girandola di piani per 
tentar di rimettere in sesto la lo­ 
gora baracca dell'economia naziona­ 
le senza suscitare reazioni « incom­ 
poste » e soprattutto « inconsulte » 
della classe operaia segue il suo 
corso, con l'unico risultato (indub­ 
biamente positiuo per l'ordine co­ 
stituito) di far inghiottire giorno 
per giorno una pillola amara dopo 
l'altra - licenziamenti, cassa in­ 
tegrazione, ribasso del potere d'ac­ 
quisto del salario, ecc. -, c'è un 
piano che sta andando in porto per 
direttissima: quello della dijesa del­ 
l'ordine pubblico. 

Rispetto della legge, ordine, di­ 
sciplina! - grida il governo. « Lo 
Stato democratico deve difender­ 
si! », « Il compito delle forze pre­ 
poste alla difesa dell'ordine demo­ 
cratico è di interuenire per preue­ 
nire e reprimereï » fa eco il PCI 
per bocca di Pecchioli il 13/111; 
e, per bocca di Bufalini il 14: « La 
polizia che difende I'ordine demo­ 
cratico difende un patrimonio no­ 
stro, della classe operaia e della na­ 
zione »; la classe operaia deve « col­ 
laborare » con essa e « sostenerla 
;moralm~_nt~ e politicamente »; o, 
t:aricando · 1a dose per bocca di Na­ 
politano il giorno dopo: « La no­ 
stra Repubblica va difesa contro 
chiunque la attacca e la insidia », 
cioè, i « violenti » i « provocato­ 
ri » i « teppisti », i « sopraffatto­ 
ri », gli « intolleranti » di qualun­ 
qt,e colore ed origine, coloro che 
« attentàno allo Stato Democrati­ 
q, ,,. mentre il « partita dei lavo­ 
tatori.», ohibo, ,(( non si è: mai pro­ 
posto di abbatterlo », essendo al 
contrario deciso -a « di/ enderlo e 
rinnovarlo » ! 
Cosl, poco per volta, i piccoli 

« gruppi terroristici » diventano 
per gli opportunisti le pedine di 
un « disegno oscuro », la classe o­ 
peraia un esercito ben ordinato di 
figlie di Maria; e l'opportunismo 
non si limita più a chiedere allo 
Srato che « faccia il suo dovere » 
e applichi « lutte le misure neces­ 
sarie » per garantire il principio 
dell'« irrinunciabilità del rispeuo 
delle regole della uita democrati­ 
ca » (Appello ai cittadini di Bolo­ 
gna e dell'Emilia-Romagna del 16/ 
III); ma pratica la delazione, man­ 
ganella doue la polizia da sola non 
basta, elogia l'interuento delle for­ 
ze dell'ordine negli atenei, stende 
cordoni protettiui ai comizi dei pa­ 
dreterni sindacali perché al loro ri­ 
paro volino tranquilli i candelotti 
lacrimogeni, invita ad « isolare » e 
« denunziare » chi in qualcbe modo 
si ribelli ad una società le cui gio­ 
ie e bel/eue oioiamo ogni giorno 
ed ogni ora. 
Dagli all'untore!, è insomma il 

grido concorde del governo, dei 
partiti dell'arco costituzionale, dei 
sindacati, dell'associazioni padrona­ 
li: Ceccia aile stregbe! 

* * * 
Che cos'è dunque successo? C'è 

davvero chi ha fatto tremare sul­ 
le sue fondamenta quello che gli 
opportunisti chiamano « l'ordine 
democratico » e che è, molto sern­ 
plieemenre, l'ordine del capitale? 
Annibale è davvero alle porte, co­ 
sl vicino da stringere in un solo 
blocco le vestali tricolori della Pa­ 
tria e far strillare le oche capito­ 
line al vertice dello stato, nelle 
amministrazioni comunali, provin­ 
ciali e regionali, nei due rami del 
parlamento, nelle associazioni pa­ 
dronali ed « operaie », nelle supre­ 
me istanze dei partiti democratici, 
giù giù fin nei trepidi cuori dei 
cittadini benpensanti di Nostra Si­ 
gnora Repubblica? 

No, è accaduto semplicemente 
che la democrazia si è trooata di 
colpo di jronte ai prodotti del sua 
stesso sviluppo e ne ha pvuto pau­ 
ra ed orrore non per quel cbe so- 

DIFENDERSI .DALL'ATIACCO CONCENTRICO · DELLO 
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no, ma per quel che preannuncia­ 
no. Le agitazioni studentesche so­ 
no doppiamente sue figlie: primo, 
perché mostrano corne, al di là di 
un certo limite, le illusioni demo­ 
cratico-riformiste di pacifico pro­ 
gresso, di benessere crescente, di 
equa distribuzione dei « beni » e 
razionale ripartizione dei « posti 
di lavoro », crollino perfino nelle 
classi e sottoclassi vitalmente le­ 
gate al « regno della proprietà e 
del capitale » · gettandole nella ne­ 
ra disperazione e nell'unica forma 
di rivolta di cui siamo material­ 
mente e deterministicamente capa­ 
ci, la rivolta indioiduale estempo­ 
ranea, tanto esplosiva nell'imme­ 
diato, quanto fuggevole e sussul­ 
toria a lungo termine; secondo, 
perché l'atomizzazione degli indi­ 
vidui, dei gruppi, degli aggregati, 

e infine delle classi, che è il pro­ 
dotto più squisito (e il più con­ 
trorivoluzionario) della democrazia, 
non puè che f auorire proprio que­ 
ste forme disperate e caoticbe di 
ribellione, negando loro uno sboc­ 
co positivo nella forza organizzata 
e ( quindi anche nella . oiolenza or­ 
ganizzata) della classe proletaria. 

Si capiscono, allora, le manife­ 
stazioni di vero e proprio isteri­ 
smo in cui è stato gettato dai fatti 
di Roma e di Bologna il fronte uni­ 
to delle verginelle democratiche. 
Non sono le esplosioni di collera 
studentesca quelle che minacciano 
l'ordine costituito. Gli studenti non 
hanno un ruolo nella produzione: 
non possono interromperla. Non 
sono una classe: possono solo a­ 
gire come indioidui o come gruppi 
fluttuanti di indioidui. Esprimono, 

'anche se non lo vorrebbero o pre­ 
tendono di non volerlo, un'ideolo­ 
gia democratica allo stato puro: 
non attentano né alla basi mate­ 
riali, né all'inuolucro dottrinario, 
della democrazia. Ma la loro colle­ 
ra dimostra fino a quali profondità 
del tessuto sociale sia penetrata 
una crisi che non solo non accen­ 
na a finire, ma dà segni euidenti di 
aggravarsi giorno per giorno, e che 
investe tutta l'impakatura della so­ 
cietâ, corrodendone le basi; e die­ 
to questo lavorio diffuso e addi­ 
rittura capillare di forze materiali 
oggettive si disegna il oero spettro 
della classe dominante - lo spettro 
di una rabbia proletaria che non 
trovi sfogo in gesti isolati ed « e­ 
semplari », ma si abbatta corne gi­ 
gantesco ciclone sull'apparato pro­ 
duttivo e, di là da questo, sull'im- 

palcatura di dijesa del capitale: lo 
Stato, con tutta la violenza _ di una 
offensiva di classe cresciuta-ralla 
dura scuola della « disciplina di 
fabbrica ». 
E' uno spettro che vaga per ora 

inafferrabile nelle assemblee sinda­ 
cali e nei comizi politici; ma bor­ 
ghesi e opportunisti sanno fin trop­ 
po bene che i fischi a Lama a 
Roma e a Napoli, corne le urla ad 
Agnelli, Cefis e Andreotti dovun­ 
que, non salgono solo da labbra 
studentesche, ma da gole proleta­ 
rie; sanno per antica esperienza 
che, in sé, i cubetti di porfido e le 
molotov dei « provocatori aunida­ 
tisi nelle università » non sono 
nulla più che graffi superficiali sul­ 
la spessa epidermide dell'Ordine, 
ma acquisterebbero un peso sul- 

(continua a pag. 2) 

A cinquant'anni dal massacre di Shanghai 

IN MEMORIA DEI PROLET ARI CADUTI 
Trotsky: L'Opposizione pensa· che la direzione di 
Stalin renda la vittoria più difficile. 
Molotov: E dov'è il Partito? 
Trotsky: Il Partita, voi l'avete strangolato! ( 1) 

Il 23 marzo 1927, l'« Humani­ 
té » scriveva in prima pagina 
a fianco di un grande ritratto 
di Chiang Kai-shek: « Gli ope­ 
rai parigini salutano l' entrata 
delle truppe rivotuzionarie a 
Shanghai. Cinquantasei anni 
dopo la Comune di Parigi e 
dieci anni dopo la Comune rus­ 
sa, la Comune cinese segna 
una tappa nello sviluppo della 
rivoluzione mondiale». 
In realtà, le « truppe rivolu­ 

zionarie » del Kuomintang non 
erano affatto entrate a Shan­ 
ghai né, meno che mai, si do­ 
veva al loro arrivo la nascita 
di una « Comune cinese »: at­ 
testatesi a 25 miglia dalla me­ 
tropoli, in attesa ( corne già le 
annate di Bismarck davanti a 
Parigi nel 1871 e corne l'Anna­ 
ta russa di Stalin davanti a 
Varsavia nel 1944) che la sbir­ 
raglia del « signore della guer­ 
ra » locale compisse a fondo 
il suo dovere massacrando il 
maggior numero possibile de­ 
gli operai già da due giorni in 
sciopero, vi entrarono solo tre 
giorni dopo che i proletari e 
i popolani, soli ed inermi ma 
fennamente decisi a non la­ 
sciarsi piegare dalla ferocia del­ 
la repressione, si erano com­ 
pletamente impadroniti della 
città; vi entrarono, beninteso, 
non prima di essersi accertati 
che, convinti dai loro capi po­ 
litici e sindacali che Chiang ,e 
le sue truppe erano « uno dei 
pilastri della rivoluzione », i 
rivoltosi avrebbero deposto le 
armi ai loro piedi e consegnato 
il potere nelle loro mani. 
Il giorno prima, la « Prav­ 

da » aveva fatto di più. « Le 
chiavi di Shangai sono state 
cedute âagli operai vittoriosi 
all'esercito di Canton - aveva 
scritto il suo editoriale del 22 
marzo - ln questo gesto si 
esprime l'atto eroico del pro­ 
letariato di Shanghai». 

In realtà, ormai da due anni, 
ma soprattutto da quando, in 
autunno, era cominciata la 
« Spedizione nel Nord», la pri­ 
ma cauta e difficoltosa, poi tra­ 
volgente avanzata delle truppe 
nazionaliste nelle pianure del­ 
la Cina centro-orientale non e­ 
ra mai stata il frutto di vitto­ 
rie sui campo di cui potessero 
vantarsi i suoi generali e, in 
primo luogo, il suo generalis­ 
simo (nemmeno gli storici mi­ 
litari citano non diciamo un' 
Austerlitz, ma una Valmy!): 
era stato l' eroismo di operai e 
contadini, levatisi in arrni a 
occupare città e borgate e a 
cacciare dalle terré fecondate 
dal loro sudore i latifondisti, 
i mercanti e gli usurai, era sta­ 
to questo eroismo a contagiare 
le truppe nemiche, scompagi­ 
nandole, e ad aprire la strada 
alle truppe cantonesi dando lo­ 
ro le ali ai piedi. Neppure lt: 
cannoniere di S.M. britannica 
avevano avuto il potere di fer­ 
mare quei combattenti Impa­ 
reggiabili: soli e male armati, 
gli operai d'industria e un fol­ 
to stuolo di garzoni di botte­ 
ghe artigiane o di piccole im­ 
prese avevano compiuto il mi­ 
racolo di paralizzare Hong 
Kong dall'ottobre 1925 all'otto­ 
bre 1926 in uno degli scioperi­ 
boicottaggio più lunghi e com­ 
patti che la storia ricordi; so­ 
li e male armati, i proletari 
e i popolani di Hankow e Kiu­ 
kiang avevano occupato nel 
gennaio 1927 le concessioni 
straniere, fra lo stupore sbi­ 
gottito dei loro arroganti eu­ 
stodi. Più che una campagna di 
guerra, grazie a questo eroismo 
la spedizione ne! Nord era sta­ 
ta per Chiang Kai-shek una 
grande operazione di rastrel­ 
lamento e polizia - e diretta 
assai più a frenare gli « ec­ 
cessi » proletari e rurali, che 
a ripulire città e campagne dai 

po{èri resti di eserciti in fu­ 
ga, scioglientisi corne neve al 

. sole di fronte alla ferma deter­ 
minazione delle masse insorte 
di abbattere fin dalle radici l'o­ 
diato ancien régime. 
M~ se, il 26 marzo, le porte 

di Shanghai si aprirono a 
Chiang Kai-shek, e la gigante­ 
sca ondata di sciopero riflul ri­ 
conducendo nel letto dell'ordi­ 
ne costituito quella che si era 
annunziata corne una possibile 
« Comune cinese », il Galliffet 
di Shanghai non ebbe bisogno, 
per raggiungere quel traguardo 
insperato, né dei propri can­ 
noni né della minaccia di quel­ 
li di Moltke: la vittoria era 
già stata strappata di · mano 
ai proletari da chi.: sul posto o 
a Mosca, aveva additato nelle 
sue. truppe « l'esercito rivolu­ 
zionario nazionale », l'éspres­ 
sione in armi del « blocco del­ 
le quattro classi » e, forse so­ 
spettando in .quale tranello sa­ 
rebbero caduti (2) ma non tro­ 
vando conforta al loro istin- 

tivo sospetto negli atti e nelle 
proclamazioni dei loro dirigen­ 
ti, essi non gli avevano ceduto 
soltanto « le chiavi della cit­ 
tà »: gli avevano ceduto tutto. 
La controrivoluzione non ebbe 
perciè nessun motivo di sco­ 
prire , anzitempo le carte del 
suo consumato « cannibali­ 
smo »: bastarono quindici gior­ 
ni a Chiang Kai-shek, da un 
lato, per ridar fiducia e corag­ 
gio agli industriali, ai banchie­ 
ri, ai mercanti e, non ultimi, 
ai servi gallonati dell'imperia­ 
lismo inglese, e dall'altro per 
ottenere che· i proletari e po­ 
polani già vittoriosi si lascias­ 
sero persuadere, corne dettava 
il Comintern stalinizzato, a « e­ 
vitare di· dar battaglia aperta », 
a non turbare « la tattica di 
collaborazione di lutte le clas­ 
si oppresse con il governo lo­ 
cale» e, « nascondendo o sep­ 
pellendo le armi per prevenire 
un conflitto armato » con l'eser­ 
cito, a cedere una dopo l'altra 
le posizioni conquistate di 

DOV'E' 
LA PROVOCAZIONE? 

Nelle piazze di Bologna e dl Roma è stato riportato l'ordlne 
dalle autoblinde e dal mitra splanati, e lnizia la caccla al provo­ 
catori. 
Ma chi sono, per del comunisti, i « provocatori »? eu studenti 

e le formazioni che hanno attaccato l'ordtne dello stato borghe­ 
se o chi - corne l riformistl - si è assunto il compito di funzlona­ 
rio N. 1 del slstema capitallsta, capace solo (chiunque -ne sia il 
gestore) dl dare oggi disoccupazione e crisl, domani mlseria e 
guerra? 
I difensori dell'ordlne borghese « nato dalla resistenza » non 

mirano tanto al controllo presente (non minacclato da alcune 
ore di« guerriglla urbana »), quanto alla costmzlone di una diga 
preventiva contro gli operal che, sotto I'lncalsare della crisl, do- · 
vranno domarii scendere nelle piazze a dlfen,dere i loro interessi 
di classe. 
Per questo, dalla DC al PCI e al DP, è oggi « provocazlone » 

tutto cto che esce dai btnari della legalltà borghese! 
Per questo gll operal coscientl devono dire: 
NO ALL'ORDINE DEL CAPITALE! SI' AL PROGRAMMA Rl­ 

VOLUZIONARIO nr CLASSE! 
(Manifesto affisso e distribuito a Bologna) 

NELL'INTERNO 

• Sulle agltazioili ln campo 
studentesco. 

1, 
• Opportunismo e questio­ 

ne femminile. 

• Sviluppi in corso nella 
politica stndacale. 

• Meraviglie . del progresso 
sclentifico. 

• Conslderazloni · collegate 
al fenomeno del terrori­ 
smo lndividuale. 

• Il lavoro svolto in due 
coordtnameriti operal. 

• Cronache della Iotta dl 
classe e nostri volantini. 

slancio e tenute con stupenda 
fermezza. Solo dopo, il 13 a­ 
prile, sicuro di sé e dei suoi 
antagonisti, egli vibrè il terri­ 
bile colpo di scure. 
Quante migliaia di proletari, 

popolani, contadini siano ca­ 
duti in quéi giorni a Shanghai 
e, nei mesi successivi, in tutta 
la Cina « liberata », via via che 
le speranze del Comintern e 
del PCC si spostavano verso il 
« nuovo centro della rivoluzio­ 
ne » - il governo del Kuomin­ 
tàng« di sinïstra >> --~r Wufüfü~ - · 
e il dramma si snodava con 
altri personaggi ma nella mo­ 
notona e bestiale ripetizione 
della stessa trama; non è e non 
sarà mai dato sapere. A « con­ 
solazione » dei superstiti dell'e­ 
roica battaglia non rimarrà che 
il cinico commento della «Prav­ 
da»: « Il tradimento di Chiang 
Kai-shek non è giunto inatte­ 
so », o quello di Stalin in per­ 
sona: « La linea seguita era 
l'unica corretta. Gli avvenimen­ 
ti successivi ne hanno confer­ 
mato la giustezza » (3). Ed è 
vero che, a lungo termine, nep­ 
pure Chiang Kai-shek avrà par­ 
ti ta vinta. Ma l'immane carna­ 
io del 1927 cancellerà dalla sto­ 
ria per oltre mezzo secolo la 
prospettiva di una rivoluzione 
dernocratico-borghese in Cina 
spinta fino in fondo dal prote­ 
tariato corne classe egemone, 
lasciando in piedi soltanto 
quella di una rivoluzione de­ 
mocratico-nazionale poggiante 
su armate contadine e quindi 
f ermata a met à, allo stadio sol­ 
tanto borghese-interclassista e 
bloccardo: la prospettiva di 
Mao. · 

Percio le vittime della feroce 
carneficina di quell'anno fata­ 
le attendono ancora d'essere 
degnamente vendicate: solo il 
proletariato rivoluzionario ci­ 
nese e internazionale poteva, 
solo esso pub, vendicarle. 

* * * 
( 1) Discorso al plenum del. CC e 
della CCC del PCUS, 1 agosto 1927, 
in La révolution défigurée, Paris, 
1929, p. 162. 
(2) Almeno.in questo si puë dar cre­ 
dito al Malraux di La condition 
humaine. 
(3) Da allora, per lo stalinismo, non 
ci sarà più evento giudicato « im­ 
possibile » il giorno prima che, l'in­ 
domani, non diventi « previsto in 
anticipa»: sarà la sua perenne glu­ 
stificazione e, insieme, la condanna 
senza appelle dei capri espiatori, 
masse mtere o dirigenti singoli,. 
chiamati sui banco degli imputati 
per aver disatteso l'infallibile « pro­ 
gnosi '» del Padre dei Popoli... Le 
citazioni in questo paragrafo sono 
attinte da H.R. lsaacs, La tragedia 
della . rivoluz.ione cinese, 1925-1927, 
tr. ït., Milano, 1967, cap. VII, VIII, 
IX, X, XI. 
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SULLE AGITAZIONI IN .CAMPO STUDENTESCO 

Due nostri volantini 
Dei volantini distribuiti da nostre sezioni in occasione delle 

agitazioni universitarie, pubblichiamo uno stralcio di quel/a di­ 
stribuito in Sicilia e, integralmente. quello data a Napoli. Come 
si puô vedere la consegna del partita ai suoi membri studenti 
non è di estraniazione dall'ambiente in cui si trovano, ma di in­ 
tervento allo scopo di porre le basi di un lavoro politico ne/la 
prospettiva di un co//egamento con gli interessi generali della 
classe proletaria. 

• • • 
Oopo aver tratto le debite, oggettive, lezioni dalla progettata 

riforma universitaria, nef quadro di una serie (destinata a pro­ 
lungarsi) di poderose pedate a/le illusioni di migliorare la so­ 
cietà e rendere addirittura • nuova ,. o « alternativa ,. la culture 
il primo volantino cosi prosegue: 

STUDIENî!! COMPAGNII 
A. questo nuovo attacco condotto (come per i D.D.) congiun­ 

tamente dalla borghesia e dai falsi partiti e sindacati operai, 
contro i lavoratori della scuola e gli strati meno abbienti degli 
studenti - e parallelo a quello sferrato nelle fabbriche - è ne­ 
cessario dare una rrisposta dura e decisa. Occorre lottare per 
respingere TUTTI i punti del progetto di riforma che costitui­ 
scono un aggravamento delle condizioni di vita e di studio, e 
da voi ben individuati. 

in questa iotta perè> la vera soluzione dei vostri bisogni non 
va ancora una volta ricercata nel sogno irrealizzabile di una 
" università al servlzio degli studenti " o in aitre simili chimere, 
ma nel collegamento più stretto con le lotte dei proletari occu­ 
pati e disocèupatl che, dentro e fuori l'università, si battono in 
difesa delle loro condizioni di vlta e lavoro, contro i sacrifici 
richiesti dal capitale e dai suoi servitori in veste operaia. 

IE' per questo ehe il Partite comunista internazionale mentre 
appoggia la lotta di voi studenti in difesa dei vostri elementari 
bisogni, vi esorta ad appoggiare nel contempo la lotta dei pre­ 
cari dell'università, creando con essi un fronte compatto di re­ 
ciprroca solidarietà capace di meglio fronteggiare altri inevitabili 
attacchi del fronte borghesia-opportunismo. 

Vi ehêama altresi ad allargare questa lotta fuori dalle mura 
degli atenei per solidarlzzare con tutti i proletari e disoccupati, 
estendendo quanto plù possibile la mobilitazione e imponendo 
allo Statc, al padronato, agli opportunisti, le nostre condizioni. 

COMPAGNII STUDENTII 
Dopo questo nuovo attacco, lasciamo ai « figli di papà » e 

alle varie eiucubrazioni inteHettualistiche, spacciate per « mar­ 
xismo », il complto di cianclare ancora su una « nuova univer­ 
sltà » atta a « trasformare paciflcamente e democraticamente 
il capltalismo »; coloro tra voi che, al contrario, si sentono di­ 
rettamente cofpitl e ancor plù declassati ed emarginatl da que­ 
sti nuovi provvedimenti, prendano finalmente coscienza che l'u- · 
n\ca s'irada posslb"t\e, per \oro come per tutti gli sfruttati, è 
quella della rlpresa della lotta di classe, della ricostruzione del 
Partlto ri,voluzionario, .della DITT A TURA PROLET ARIA, del CO­ 
MUNISMO. 

Il seconda volantino è stato redatto e diffusa da un gruppo di 
nostri giovanissimi simpatizzanti delle scuole superiori: 

SîUDENîll 
Sulla scia della crisi economica generale del capitalismo, che 

si avverte in tutti i settori e pone in movimento tutti gli strati so­ 
ciali, tutti i partlti ci vengono a proporre l'ennesima riforma che 
dovrebbe dare « valorizzazlone al titolo di studio » creando l'il­ 
luslone che un magglor rigore negli studi, un loro prolungamen­ 
te e una più grande speclalizzazione degli studenti creerebbero 
da soli, automafü:amente, la sicurezza dei postl di lavoro. 
la manovra non poteva essere più demagogica: NON E' LA 

SCUOLA. AD ESSERE IN CRISI, MA IN CRISI E' LA STRUTTU­ 
RA SOCIALE IED ECONOMICA DEL SISTEMA CAPITALISTI­ 
CO. Non è una nostra presunta dequalificazlone la causa della 
disoccupazione giovanlle, ma essa è un slntomo del pegglora­ 
mento delle condizioni di vita del proletariato, dimostrato anche 
dalle recentl chiusure di fabbriche, dai numerosi licenziamenti 
e dalla messa in cassa integrazione di vasti settori operai. 
CONTRO OGNI ILLUSIONE riformistica A PAROLE E con­ 

servatrice NEI FATTI, LA NOSTRA DIFESA STA NELL'APPOG­ 
GIO Dl RIVENDICAZIONI CHE VADANO NEL SENSO CLAS­ 
SISTA DEllA DIFESA DEL PROLETARIATO E NEL SOSTE­ 
GNO Dl POSIZIONI TENDENT! A Dl FEN DERE I PROLET ARI 
DISOCCUPATi! 
Appoggiamo quindi, con forza, le seguenti rivendicazioni: 
t} Aumento degli assegni familiari per i nostri genltori o gra­ 

tuità dell'lnsegnamento, a tutti i livelli, per i figli dei proletari; 

2) Miglioramento generalizzato delle nostre condizioni mate­ 
rlali durante il periodo in cui lo stato borghese ci obbliga a stu­ 
diare. 

La sentenza su Panzieri 
Un alloro alla giustizia democratica borghese mancava senza dub­ 

bio prima della sentenza per « concorso morale • di Fabrizio Panzieri 
ell'omictdio del fascista greco Mantakas. 
Si è detto che una distinzione essenziale fra fascismo e democra­ 

zia è che il primo condanna anche le « intenzioni •. mentre la seconda 
le toflera (e diffonde la balla che la sua funzione non è di • reprime­ 
re » ma di prevenire le « brutte intenzioni • ). 
Abbiamo ora un'ennesima prova degli sconfinamentï continui della 

democrazia borghese in fascismo. Lasciatela maturare ed essa con­ 
dannerà non solo il « concorso morale • in omicidio ai fascisti, ma i 
"cattivi pensieri » contra la Giustlzia, che da va/ore astratto generale 
sempre piû si pale sa, anche dalle colonne delî» Unità ". ne/le concre­ 
t/ssime autob/indo, candelotti lacrimogeni, pistole ne/le mani delle 
iorze delf'ordine. Dell'ordine nudo e crudo, del randello dello stato 
borghese. 

UNI FRANCA PAROLI Dl 
DISCRIMINAZIONE 

(continua da nr. precedente 

Nella nostra breue analisi sulla scuola, aueuamo concluso la prima 
parte di questo articolo esaminando la posizione di chi pretende di 
ricondurre gli interessi degli studenti sul terreno riooluzionario me­ 
diante la riuendicazione che parte dai loro « bisogni » compresi quelli 
di una cultura non alienata. 

Il problema dell'occupazione 
giovanile 

I bisogni nascono certamente 
nel terreno economico e sociale, 
ma il terreno economico e socia­ 
le è nello stesso tempo il terreno 
del capitalismo: questo è già il 
lato contraddittorio nell'ambito 
delle rivendicazioni o peraie , che 
si tratta di far uscire dal bisogno 
immediato per collegarle al ter­ 
reno dell'antagonisrno generale di 
classe. Se il superamento del 
« tradunionismo » è una condi­ 
zione della rivoluzione, figuria­ 
moci quanto è Imbelle tutto que­ 
sto cianciare sulla base del « tra­ 
dunionismo della cultura » e in 
genere dei « bisogni » piccolo­ 
borghesi. 
Il problema è invece di verifi­ 

care se vi sono compatibilità fra 
certi « bisogni » che sorgono in 
ambiente studentesco e gli inte­ 
ressi di classe del proletariato. 
Il riformismo si pone questo 

problema, ma nella misura in cui 
. la classe operaia non è conside­ 
rata uria classe: diviene la que-· 
stione della gestione regionale, 
della riforma democratica, ecc. 

Su « Rinascita » del 25 feb­ 
braio Mussi si pone il problema 
dei « bisogni » e della « possibi­ 
lità di soddisf arli » e risponde 
che l' essenziale è « il dis corso. sui 
[ondamenti materiali e salle pcs­ 
sibilità reali di cambiamento che 
la crisi pûà aprire, se si persegue 
coscientemente una politica di 
austerità dotata di obiettiui è di 
un fine ». La conclusione spetta 
a D'Alema: « Si traita di un pro­ 
cesso di ricomposizione sociale », 
una ricomposizione che saldi la 
lotta per il lavoro dei giovani al 
movimento operaio e... alla de­ 
mocrazia senza assolutamente pre­ 
scindere ( « come fa il movimento 
universitario attuale ») dalla 
« gravità della crisi ». 
Per il neo-riforrnismo è il pro- 

blema dei comitati di quartiere e 
della università gestita da studen­ 
ti e docenti, è quello della de­ 
mocrazia veramente dal basso. 
Per i neo-spontaneisti è il pro­ 
blema della pura e semplice iden­ 
tificazione fra classe operaia e 
chi ha qualche « bisogno ». Per 
tutti, il carattere dominante è 
l'interclassismo. 
Il problema dell'occupazione 

giovanile,. evidentemente, esiste 
e ci interessa, anzitutto corne di­ 
scorso politico aenerale rivolto 
ai giovani, e in particolare in re­ 
lazione allo sfruttamento di am­ 
pi settori studenteschi in forma 
di sottoccupazione, lavoro nero 
e precario, e di tutte le forme 
che contribuiscono ad acuire la 
concorrenza col lavoro anche non 
qualificato. Esiste pure la neces­ 
sità di esaminare certe rivendica­ 
zioni, tipo quelle del « diritto al­ 
lo studio » e del « presalario » o 
aitre forme di sussidio indiscri­ 
minato agli studenti in quanto 
tali, in rapporta alle loro riper-\ 
cussioni sugli occupati e anche : 
al bisogno borghese di elargire 
delle briciole ad un settore di 
« parcheggiati » invece di sussi­ 
di di disoccupazione o cassa in­ 
tegrazione, mentre nello stesso 
tempo ci si vanta di accrescere 
il livello medio di cultura e si 
forma una massa instabile, più 
o meno manovrabile. 

Questi problemi dovrebbero 
essere considerati sul piano di un 
lavoro prettamente sindacale che 
non si riteriga autorizzato a esco­ 
gitare riforme che possano risol­ 
vere i problemi sociali, ma cer­ 
chi una linea di collegamento de­ 
gli elementi studenteschi più co­ 
scienti, e anche più colpiti per 
le loro condizioni economiche 
familiari, con il movimento ope­ 
raio. 

Sotto la direzione proletaria 

Se prendiamo le richieste sor­ 
te dalla recente assemblea di Ro­ 
ma di preparazione della mani­ 
festazione del 12 marzo: occupa· 
zione, eliminazione del lavoro 
precario, opposizione alla politi­ 
ca dei sacrifici imposta .da tutte 
le forze politiche ufficiali, oppo­ 
sizione al decreto Stammati e al­ 
la riforma Malfatti, scolarità di 
massa (a costo ridotto o nullo), 
protesta contro la sentenza, cer­ 
tamente originale, contro Pan­ 
zieri, condannato per partecipa- 

zione morale ad un delitto politi­ 
co, riunificaziohe fra ricerca e di­ 
dattica, ecc. dobbiamo operare 
una franca dioisione. 

Poiché il problema è essen­ 
zialmente politico, si tratta di ve­ 
dere fino a che punto il rifiuto 
della linea dei sacrifici avviene in 
coerenza con la prospettiva rivo­ 
luzionaria e col lavoro in questo 
senso, cioè in quello del collega­ 
mento con gli operai combattivÎ, 
per dar loro una mano contra 
la chiusura liquidatrice delle lo- 

QUASI 2 MILIONI Dl GIOVANI DISOCCUPATI IN EUROPA 

E' « Le Monde » ore. 9.111 a documentarlo, mostrando corne 
il fenomeno è destinato ad aggravarsi e a • costare sempre 
più caro .. {è questo che soprattutto preoccupa i borghesi. .. ). 
Qualche cifra? Nella felice Germania Federale, i giovani di­ 

soccupati passano da 18.000 nel 1970 a 158.000 nel 1974 e a 
287.000 nel 1975 (dal 19 al 28 e 29% sui totale dei disoccupati); 
in Francia, nello stesso periodo, da 52.000 a 123.000 e 276.000, 
salendo nel 1976 a 306 mila (in percentuale, -dal 23 al 33, al 37 
e infine al 38%); in ltalia, da 210.000 a 308.000 e 370.000, e a 
420.000 nel 1976 (salvo ogni riserva sulle valutazioni statistiche) 
quindi dal 27 al 32, al 34 e infine al 35%; in Gran Bretagna, da 
150.000 a 174.000, a 436.000, a 615.000 (cioè dal 27 al 30, al 42, 
e al 44%) del totale. 
Dove andrà questa fiumana di giovani? Non nell'apparato 

produttivo, dove i posti disponibili sono bloccati, anzi crescono. 
Non nei « parcheggi ,. scolastici, che tendono a chiudersi per 
l'impossibilità di far fronte aile spese. Non a sostituire occu­ 
pati messi anticipatamente in pensione, perché clé comporte­ 
rebbe oneri insopportabili al sistema -, Buon Dio del modo di 
produzione capttaltsttco, provvedi (ma sappiamo che è una ri­ 
chiesta vana) un po' tu! 
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DIFENDERSI DAll'ATIACCO 
CONCENTRICO 

l'onda di un moto eversivo operaio, 
corne espressioni sempre marginali 
ma non perciè meno preoccupanti 
di una crisi sociale profonda. 

Le inuocazioni [reneticbe all'or­ 
dine e , ancor più, l'interoento rab-' 
bioso a dijesa e completamento 
dell'ordine e delle sue [orze ulfi­ 
ciali « di preuenzione e repressio­ 
ne », hanno quindi il preciso signi­ 
ficato di una proua generale, di una 
cam pagna preuentiua di terrorismo 
CONTRO L'AVVERSARIO STO­ 
RICO della borgbesia: il proleta­ 
riato. 

La campagna si svolge su due 
fronti: su quello tendente ad « iso­ 
lare i « terroristi » perché non in­ 
fettino i proletari scontenti, gli 
scioperanti « selvaggi », gli occu­ 
pati stanchi di sacrifici, i disoccu­ 
pati sempre più numerosi e sempre 
più negletti, e su quello tendente 
a recitare il salmo ipocrita dell' « u­ 
nione della protesta studentesca e 
della protesta operaia » - salmo 
che sarebbe un grido di guerra 
se non fosse quello che è, l'invito 
ai proletari a non organizzarsi ca­ 
me classe, ri rimanere atomizzati e 
sbriciolati came Madre Democrazia 
li ha ridotti, e quindi a non dive­ 
nire (orrore degli orrori!) quello 
che sono sempre stati e sempre sa­ 
ranno nei momenti di crisi sociale 
acuta: il polo di concentrazione di 
tutti i malesseri projondi, di tutte 
le collere socrosante, di tutte le 
proteste, legittime anche nella loro 
disperata impotenza, che salgono 
dalle viscere di una società mor­ 
talmente inf erma. 

Si minaccia da una parte un ba­ 
stone nodoso, oggi per gli studen­ 
ti perché gli operai sappiano che 
cosa li aspetta domani e fin d'ora 
non muovano un dito (Pecchioli ha 

. deplorato nell'intervista ail'« E­ 
' spr:sso » d~l 16/III la._ ~<.consue­ 
: tudine medievale che stabilisce che 
nelle università la polizia puè en­ 
trare soltanto se chiamata da! se­ 
nato accademico »: figurarsi, poi, se 
si trattasse non diciamo di una fab­ 
brichetta qualunque, ma di un gran­ 
de complesso industriale! ); dall'al­ 
tra si esortano i proletari al con­ 
fron to civile, al pacifico dialogare; 
all'ossequioso rispetto della Legge, 
perché la classe lavoratrice non 
scenda lei in campo, ma tutt'al con­ 
trario dia il buon èsempio del con­ 
formismo alle pecorelle smarrite 

delle mezze classi; perché accetti 
d'essere castra/a e, con ciè, aiuti a 
cloromorfizzare, riempiendolo di 
droga cristiana e dernocratica, l'in­ 
tero corpo sociale in pericoloso 
sfacelo. Fra i cori solenni delle pre­ 
ci a Dio-Ordine, la verità è che 
gli architetti della democrazia e 
del capitalismo stanno costruendo 
un argine preventivo contro la 
guerra di classe che freme sotto 
l'esile crosta . della stabilità borghe­ 
se. Gli ' ex-extraparlamentari che 
predicano l'unità lavoratori-studenti 
sulle basi attuali, cioè conformiste, 
del movimento proletario organiz­ 
zato, tengono soltanto bordone al­ 
l'ignobile gioco, disgregatorè della 
forza operaia. · 
Questo argine preventivo è la 

condizione necessaria e indispensa­ 
bile perché la ·ruota infernale della 
produzione capitalistica riprenda a 
girare liscia liscia seminando il suo 
cammino in pace e in guerra - 
essa che ha tanto... orrore della 
violenza, e tanto... rispetto e sol~ 
lec;itudine per la « persona uma­ 
na » - dei cadaveri dei propri 
schiavi. Politica dei sacrifici e po­ 
litica della repressione sono due 
f acce della stessa medaglia: piegar­ 
si aile leggi dell'una significa subi­ 
re inermi le leggi dell'altra. I pro­ 
letari che istintivamente si ribella­ 
no aile quotidiane « stangate » e­ 
conomiche hanno urgente necessi­ 
tà di dare a questa rivolta ciè> che 
tuttora le manca: l'organizzazione. 
Non un'organizzazione purchessia, 
ma l'organizzazione cementata da 
una teoria, da un fine, da un pro­ 
gramma, da una tattica, che tutti 
convergano in un solo obiettivo: 
non la conservazione ma l'abbatti­ 
mento della società borghese e del 
suo Stato; non la riforma, ma la 
rivoluzione; non la perpetuazione 
della democrazia, ma l'instaurazione 
della dittatura proletaria corne pon­ 
te unico ed obbligato al comunismo. 
Alla dura opera di preparazione 

e organizzazione rivoluzionaria del 
proletariato, che parte oggi dal pia­ 
no della difesa contra lo Stato bor­ 
ghese e i suoi lacché per poter 
assurgere domani al piano deil'at­ 
tacco, c'è posto anche per i tran­ 
sfughi della borghesia. Ne! suo 
quadro acquisterà un senso reale, 
non più soltanto sintomatico o sim­ 
bolico, agni rivolta - e violenza 
- contro l'ordine capitalistico, an­ 
che la rivolta - oggi cosl priva di 
sbocco - studentesca. 

NEL PROSSIMO NUMERO: 

un articolo di analisi della crisi nell'università e delle ri­ 
forme proposte da governo e PCI. 

ro ribellioni entro i confini ri­ 
stretti del reparto, della fabbri­ 
ca, ecc. Non si tratta allora tan­ 
to di impugnare la propria fiacco­ 
la o di partire dai propri biso­ 
gni studenteschi, ma al contrario 
di subordinarli a quelli · immedia­ 
ti operai, cui si deve fornire 
un aiuto per la loro espressione 
organizzata. Questo è setnpre 
stato il ruolo positivo degli stu­ 
denti, anche e soprattutto nelle 
rivoluzioni borghesi, dove han­ 
no rinunciato ai loro interessi di 
« categoria » particolare per ac­ 
cogliere quelli nazionali e bor­ 
ghesi. Ma si deve anche evitare 
il pericolo di pretendere di so­ 
s ti tuire la lotta di classe o di do­ 
verle dare « l'esempio » con una 
guerriglia che puo anche avere 
i suoi aspetti positivi, ma cer­ 
tamente non nel senso di indica­ 
zioni di obiettivi accettabili per 
la classe. 

La scolarità di massa (fino al­ 
l'università) non rientra nelle ri­ 
vendicazioni operaie e si basa sul 
falso concetto che a determinare 
l'indirizzo della scuola sia la suà 
composizione sociale. La classe 
operaia si batte con gli studenti 
contra la disoccupazione senza la 
pretesa di andare troppo per il 
sottile, ma non puo non colle- 

gare questa protesta alla condi­ 
zione di proletario. Essa si batte 
anche eon altri strati sociali, ma 
con la più assoluta indipendenza 
ideologica ed organizzativa, con­ 
tra tutte le manifestazioni del 
peso del capitale sulla società in­ 
tera. In tal senso si tratta di la­ 
vorare per collegare tutte le pro­ 
teste sociali, di studenti, giovani, 
donne, ecc. contra questa oppres­ 
sione, al movimento di classe, 
.nella perfetta coscienza che non 
tutto 'il movimento di protesta e 
in ogni caso non il movimento 
in quanta tale, potrà essere indi­ 
rizzato nella prospettiva rivolu­ 
zionaria. Soprattutto, si tratta og­ 
gi di partite da una condizione 
estremamente sfavorevole e da ri­ 
conoscere apertamente: il ritardo 
del movimento autonomo prole­ 
tario rispetto a quelle, falsamen­ 
te autonomo per definizione, del­ 
la piccola borghesia intellettuale. 

Tanto più è necessaria una 
franca parola discriminante: non 
per una scuola libera e proletaria, 
ma su una linea di divisione del 
falso unitarismo studentesco sui­ 
la .base degli interessi, contingen­ 
ti e permanenti, dei lavoratori sa­ 
lariati. 

(2 - fine) 
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Lezioni storlche inestim,abili della rivoluzione mondiale 

ln memoria delle migliaia . di proletari massacrati a Shanghai 
il 13 aprile 1927 e nei mesi successivi . in tutta . la Cina 

( continua dalla 1 c pagina) 
A cinquant'anni di distanza, 

sarebbe troppo poca cosa com­ 
memorare la tragedia cinese 
del 1927, che è nello stesso 
tempo quella dei minatori in 
Gran Bretagne, del Partito 
bolscevico in Russia e del mo­ 
vimento operaio e cornunista 
in tutto il rnondo. Non ha nep­ 
pur senso chiedersi se allora 
sarebbe stata âavvero possibi­ 
le la vittoria: ci sarà sernpre 
un Bucharin - con un pizzi­ 
co appena di ragione - a o­ 
biettare ai suoi contraddittori 
( e cosi giustificare il fatto corn­ 
piuto corne « cio che doveva 
essere e quindi è stato ») che 
la Cina 1927 superava in arre­ 
tratezza economica e sociale la. 
Russia 1905, che il proletariato·.· 
locale era troppo giovane, ine­ 
sperto e da troppo poco tem­ 
po organizzato, che il partito 
era ancora in fasce e uscito 
da una matrice impura, che i 
Soviet, quand'anche fossero 
sorti, avrebbero mancato di 
guida; corne ci sarà un Trotsky 
- con moite più frecce al suo 
arco - a ribattere che ci so­ 
no congiunture storiche in cui, 
per il partite, un giorno vale 
anni e decenni e, corne nel 
1905 russo, le masse proletarie 
e quelle contadine al loro se­ 
guito accumulano un'esperien­ 
za e si formano . una « educa­ 
zione politica » che invece è 
Ioro negata in cicli interi di 
« pace sociale», e cio tanto 
più in quanto il prorornpere 
mondiale dell'imperialismo ca­ 
pitalista riduce le distanze nel­ 
lo spazio e avvicina le ore nel 
tempo. Su questo piano la po­ 
lemica, che prolunga gli acce­ 
si dibattiti di allora, puè du­ 
rare in etemo nel vano alter­ 
narsi dei se e dei ma. 
Il problema non è di specu­ 

lare se sarebbe stata possibile 

nella Cina di allora una ripe­ 
tizione se non dell'Ottobre ( che 
è difficilmente ipotizzabile nel 
contesto non tanto di quell'an­ 
no, quanto del quadriennio 
mondiale precedente), almeno 
della Comune di Parigi o, me­ 
glio, del 1905 russo, corne aveva 
anticipato Lenin proprio per 
l'Estrerno Oriente: il problema 
è di chiedersi, prima di tutto, 
perché il 1927 cinese non sia: 
potuto essere una di quelle 
sconfitte che, in una prospetti­ 
va non meschina, equivalgono 
ad una gigantesca vittoria - in­ 
ternazionalmente corne la scon­ 
fitta della Comune di Parigi, in­ 
ternazionalmente ed anche na­ 
zionalmente corne la sconfitta 
della prima Comune di Pietro­ 
burgo. E la chiave alla rispo­ 
sta a questo quesito iniziale è 
nella frase di Trotsky, se la ri­ 
feriarno non solo al Partito 
russo ma all'lnternazionale co­ 
munista, e se la retrodatiamo 
- corne egli non avrebbe ac­ 
cettato - per risalire alle ra­ 
dici storiche della débacle fi­ 
nale: « Il Partito, voi l'avete 
strangolato! ». Il che non si­ 
gnificava soltanto averlo ucci­ 
so corne guida del proletariato 
e dei contadini poveri splendi­ 
damente insorti: significava a­ 
verlo ucciso corne forza che 
sopravvive alla sconfitta non a­ 
vendo avuto nessuna respon­ 
sabilità in essa, ed essendo per­ 
ciè in grado di vedeme con­ 
f ermate le proprie tesi, di trar­ 
ne degli insegnamenti univer­ 
sali e duraturi, e quindi di ri­ 
scattarla dall'accettazione ras­ 
segnata di un feroce Vae victis 
per trasformarla nel preludio 
di vittorie future, nella « pro­ 
va generale » della rivoluzio­ 
ne trionfante di domani - co­ 
rne avevano potuto Marx nel 
1871 e Lepin nel 1906-1917. 

1 proletarl ehlamatl ad un 
« ~avorc dia manovall » per ë borghesi 

In quello che si cominciava 
a chiamare con cinismo spudo- .·· 
rato il « Ieninismo » - e che 
per Lenin non era se non il 
marxisme rigorosamente svol­ 
to in tutte le sue implicazioni 
strategiche e tattiche, implicite 
ed esplicite -, la considerazio­ 
ne d'ordine generale (citiamo 
dalle nostre Tesi di Liane, 
scritte un anno prima in po­ 
lemica diretta con l'Interna­ 
zionale in corso di stalinizza­ 
zione) che « nei paesi coloniali 
e in alcuni paesi eccezional­ 
mente arretrati [ ... ] anche pri­ 
ma che siano maturi i rappor­ 
ti della moâerna lotta di clas­ 
se, sviluppati tanto âai f attori 
economici quanta da quelli im­ 
portati âall'espansione del ca­ 
pitalismo, si pongono delle ri­ 
vendicazioni che sono risolu­ 
bili solo in una latta insurre­ 
zionale e con la sconfitta del­ 
l'imperialismo mondiale » e, 
« quando queste due conâizioni 
si verificano in pieno, la latta 
puà scatenarsi nell'epoca della 
lotta per la rivoluzione prole­ 
taria nelle metropoli, pur as­ 
sumenâo localmente gli aspet­ 
ti di un conflitto non classista, 
ma di razza e di nazionalità » 
è. indiscinâibile - o crolla ver­ 
ticalmente - dai concetti [on­ 
damentali « della dirigenza del­ 
la lotta mondiale da parte de­ 
gli organi del proletariato ri­ 
voluzionario, e della suscitazio­ 
ne, non mai del ritardo o della 
obliterazione, della latta di 
classe negli ambienti inâigeni, 
della costituzione e dello svi­ 
luppo indipendente del parti­ 
to comunista locale». (4) In 
questa luce, la sola marxisti­ 
camente reale, la pietra ango­ 
lare della strategia e della tat­ 
tica proletarla e comunista nel- 

le rivoluzioni duplici, corne è 
codificata da Lenin ne Le due 
tattiche della socialdemocra­ 
zia russa del 1905 e ulterior­ 
mente precisata nelle Tesi sul­ 
la questione nazionale e colo­ 
niale del II Congresso dell'I.C. 
1920, è tutta proiettata in a­ 
vanti, mai all'indietro,· è di a­ 
vanguardia, mai di retroguar­ 
dia; è di attacco, mai di coper­ 
tura alle spalle di una borghe­ 
sia cui si lasci il comando; è 
di autonomia, mai di codismo; 
ha corne stella polare non il 
primo termine della « rivolu­ 
zione in permanenza » di Marx 
(il proletariato che lotta con­ 
tro « i nemici dei suoi nemici » 
con e accanto a questi ultimi) 
ma il seconâo (il proletariato 
che lotta per sé contro « gli al­ 
leati di ieri » ), e la segue con 
fedeltà rigorosa non limitan­ 
dosi a levarle incesi giomalie­ 
ri ma preparandosi fin âall'ini­ 
zio ad applicarne i dettàmi, 
riesca o fallisca il finale « as­ 
sal to al cielo », il che vuol dire 
guardare fin dall'inizio con 
fredda diffidenza leniniana ( di­ 
rà giustamente Trotsky) (5), 
mai con fiducia, il compagno 
di strada (e ancor più I'allea­ 
to) temporaneo, denunciame 
senza tregua le oscillazioni e 
le fughe all'indietro, strappar­ 
gli di giorno in giorno le posi­ 
zioni avanzate (ma retrograde, 
dal punto di vista del procès­ 
so rivoluzionario ), scavalcarlo 
in ogni iniziativa, allargare la 
propria influenza sui contadini 
contra la sua, e cosi operare 
ad un tempo per condurre la 
rivoluzione democratica · bor­ 
ghese fi.no al suo limite estre­ 
mo e per gettare le basi del 
suo superamento nel quadro 
della rivoluzione mondiale pro- 

ietaria. 
Nella visione dello stalinisrno 

ormai trionfante (parlino, in 
questo caso, Stalin o Bucha­ 
rin, è la stessa cosa), la gigan­ 
tesca prospettiva è capovolta, 
non perché egemonia del pro­ 
letariato e inâipendenza e di­ 
rezione del Partito siano scom­ 
parse dal suo vocabolario (vi 
sono, al contrario, ripetute fi. 
no alla nausea), ma perché so­ 
no negate in dottrina e âistrut­ 
te in pratica. Lo sono, addi­ 
rittura nei paesi a capitalismo 
non solo avanzato, ma [raâi­ 
cio; nel corso dello sciopero 
generale inglese dell'anno pri­ 
ma e del lunghissimo sciopero 
dei minatori fi.no agli inizi del 
1927 (6), il « partito mondiale 
unico del proletariato rivolu­ 
zionario » arranca a rimorchio 
del Consiglio generale delle 
Trade Unions, questo covo di 
crumiri e traditori, :dconoscen­ 
do in esso « il rappresentante 
legittimo della classe operaia 
britannica », o attende dai buo­ 
ni uffici di fantomatiche « si­ 
nistre» sindacali l'abbraccio 
con l'Internazionale gialla di 
Amsterdam. Lo sono nell'uni­ 
co paese in cui la rivoluzione 
proletaria abbia vinto, la Rus­ 
sia sovietica, e in cui il potere 
dittatoriale bolscevico isolato 
si assuma il compito di âiri­ 
gere e controllare lo sviluppo 
del mercato nazionale capitali­ 
stico e del modo di produzio­ 
ne che gli corrisponde, mai 
suborâinanâosi ad esso e mai 
cessando di agire corne « re­ 
parto avanzato della rivoluzio­ 
ne mondiale»: l'egemonia del­ 
la classe operaia sulle classi 
medie e sulla borghesia ine­ 
vitabilmente rinascente viene 
ribaltata nella subordinazione 
ai loro diktat nell'economia, 
nei rapporti sociali, nella so­ 
vrastruttura politica e giuri­ 
dica. Lo sono nell'immensa Ci­ 
na in poderoso risveglio, dove 
lo stalinismo scopre che « le 
peculiarità » di un paese - co­ 
rne essa è - semicoloniale vie­ 
tano l'applicazione nori solo 
delle Due tattiche della rivolu­ 
zione russa, ma delle stessi re. 
si 1920 esplicitamente redatte 
per quei paesi soggiogati dal- 
1 'imperialismo, e universalmen­ 
te valide e quindi vincolanti 

per tutti. Scopre che al centro 
della teoria marxista delle ri- 

, voluzioni duplici è l'appoggio 
in sé e per sé - e l'allenza 
solo « in dati casi » il'ecce­ 
zione, dunque, non la regola; 
tutta la storia del bolscevismo 
prima di Stalin mostra · che 
neppure l'eccezione è, in pra­ 
tica, accolta o sublta dal Par­ 
tito di classe) ai moti derno­ 
cratico-borghesi rivoluzionari; 
e intende quell'appoggio co­ 
rne suborâinazione all'egemo­ 
nia nazional-borghese, non co­ 
rne proclamazione dell'egemo­ 
nia del proletariato rivoluzio­ 
nario alla testa dei contadini 
in rivolta, non corne indipen­ 
denza del Partito che lo dirige 
quale presupposto e conditio 
sine qua non di questa ege­ 
monia; intende quell'allenza 
non corne eccezionale e tran- · 
sitoria (nonché condizionata 
alla premessa dell'autonomia 
politica e organizzativa), ma 
corne normale e âuratura al­ 
meno in due tappe successive, 
e condizionata, proprio all'in­ 
verso, alla rinuncia all'autono­ 
mia politica e organizzativa del 
Parti to di classe. 
Scopre insomma che un par­ 

tito giovane e inesperto, quin­ 
di bisognoso di farsi le ossa 
alla dura scuola dell'isolamen­ 
to dalla classe dominante e 
dal suo partito e dello stretto 
legame con la classe oppressa 
in vertiginoso sviluppo e in 

. audace rivolta, dev'essere get­ 
tato nelle fauci del nemico, 
delegando i suoi militanti ad 
entrarvi individualmente, a ri­ 
spettarne la disciplina, peggio 
ancora a « compiere un lavoro 
da coolies per il Kuomintang », 
(per dirla con Borodin), cioè a 
conferirgli quell'organizzazione 
politica e militare che mai da 
solo sarebbe in grado di darsi; 
a convogliare nelle sue file le 
grandi masse praticandogli ri­ 
petute « trasfusioni di quel 
sangue operaio e contaâino » 
della cui carenza soffre, e non 
puè, per forza propria, gua­ 
rime; a non criticarne l'ideo­ 
logia sunyatsenista per non 
« respingerlo nel campo del­ 
l'imperialismo »; cosi corne 
scopre che il proletariato ha, 
si, davanti a se stesso la pro­ 
spettiva della « egemonia nel- 
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la rivoluzione nazionaldemo­ 
cratica », ma solo al termine 
di una serie di tappe durante 
ognuna delle quali, prima del­ 
l'ultima (cosï remota da sfu­ 
mare nel nulla) non solo non è 
classe egèmone ( corne deter­ 
minazioni oggettive possono, 
certo, condannarlo a non' es­ 
sere) ma si rifiuta per princi­ 
pio di esserlo e âivenirlo, per­ 
ché il compito di portare a 
termine quella determinata 
tappa non spetta a lui - se­ 
condo il calendario scolastico 
e neo-menscevico dello stalini­ 
smo - ma alla borghesia na­ 
zionale. E questo rifiuto si e­ 
sprime, al vertice, nell'entrata 
del partito proletario di clas­ 
se in un « blocco delle quattro 
classi » di cui esso .sa e pro­ 
clama tuttavia (Bucharin in 
polemica velata con Martynov 
all'VIII Esecutivo Allargato, 
maggio 1927) (7) che è « diret­ 
to dalla borghesia libérale », e, 
durante e dopo il colpo di 
Shanghai, nell'adesione al go­ 
verno · « di sinistra » del Kuo­ 
mintang considerato corne 
« embrione del [uturo governo 
rivoluzionario cinese », o addi­ 
rittura corne governo rivoluzio­ 
nario tout court (del resto, per 
Stalin, già nel 1925 il Kuomin­ 
tang era un « partito operaio 
e contadino »!), mentre, alla 
base, si esprime · nella limita­ 
zione al minima - sempre per 
non incrinare il fatidico bloc- 

co! - delle rivendicazioni o­ 
peraie, dei postulati del pro­ 
gramma agrario - per non a­ 
Iienarsi la piccola borghesia! 
- e soprattutto dell'armamen­ 
to del proletariato e del con­ 
tadiname - per 'non semlnare 
panico ed allarme nei ceti bem­ 
pensanti! Coerentemente, il 
Partita, lungi dal salvaguarda­ 
re la propria indipendenza, ac­ 
cetta non solo di âipenâere 
dal partita nazionalista-borghe­ 
se, ma di « sjorzarsi di farne 
un vero partito del popolo », 
(8), e addirittura, una volta 
consumata la rottura con 
Chiang e celebrato il matrimo­ 
nio con Wang, di porsi corne 
« compito principale » il « re­ 
clutamento più energico, nelle 
città e nelle campagne, delle 
masse lavoratrici nel Kuomin­ 
tang, che deve essere trasjor­ 
mato il più rapidarnente pos­ 
sibile in una vasta organizza­ 
zione di massa» (9). Insornma, 
lavora affinché sia l'organizza­ 
zione centralizzata ed unitaria 
delle classi dominanti, resa più 
forte e compatta, a fare ai pro­ 
letari e ai con tadini poveri il 
favore del tutto disinteressa­ 
to di preparare le condizioni 
necessarie e sufficienti della 
loro Vittoria sulla borghesia 
grande e piccola e sulla pro­ 
prietà fondiaria assenteista; 
quindi, sullo stesso ... Kuomin­ 
tang, di destra, di centro o di 
sinistra! 

Responsabilità delle stalinismo 

Fu dunque un proletaria­ 
to, politicamente, organizzati­ 
vamente e rrïürtarmente disar­ 
mato contro il suo stesso i­ 
stinto di classe (e al quale si 
aveva tuttavia l'impudenza di 
far balenare una possibile « via 
cinese al socialismo » nell'atto 
in cui si distruggevano le ba­ 
si stesse, intemazionali e sol­ 
tanto internazionali, di una 
prospettiva simile) (10), e fu 
un Partito condotto a sacrifi­ 
carsi per rafforzare l'avversa­ 
rio di classe cedendogli perfino 
il segreto della centralizzazio­ 
ne organizzativa e dell'unicità 
di direzione politica, un Par­ 
tita suicida,_ quelli sui quali 
poté abbattersi il colpo del 13 
aprile 1927. E poiché l'illusio­ 
ne di « spingere a sinistra » la 
borghesia e il suo partito per 
ottenerne la costruzione degli 
anelli successivi della propria 
vittoria non solo non tramon­ 
tè dopo la tragedia di Shan­ 
ghai, ma trasse nuovo alimen­ 
to dalla costituzione di un « go­ 
verno alternativo » a Wuhan, 
i cui ministeri dell'agricoltura 
e del lavoro vennero affidati a 
cornunisti, il disarmo del par­ 
tita e del proletariato si aggra­ 
va, divenne completo, e se, 
dopo rinnovati massacri (peg- 

giori, corne bilancio comples­ 
sivo, di quello di aprile, e più 
brucianti perché consumati da­ 
gli idoli più recenti in campo 
nazionalista), si dovette infine 
riconoscere inevitabile - ma 
imposta dal nemico - una net­ 
ta e decisa rottura, fu solo per 
ritrovarsi ancora più inermi, 
ed essere gettati nel putsch as­ 
surdo e definitivamente demo­ 
litore di Canton alla fine del­ 
l'anno. 
Possiamo stupirci che, in ta­ 

li condizioni, il partito di clas­ 
se non sia sopravvissuto a trar­ 
re il bilancio del passato e a 
preparare le basi di un meno 
torbido avvenire? Possiamo 
stupirci che, a sua volta, il 
partito piccolo borghese-conta­ 
dina di Mao abbia, si, dovuto 
combattere contro l'ala più re­ 
triva della borghesia naziona­ 
le, ma non sia stato costretto 
a misurarsi con un nemico at­ 
attuale o potenziale proletario, 
e quindi, nell'imminenza del 
pericolo, a ricongiungersi con 
essa contro l'avversario comu­ 
ne? 
Cost lo stalinismo celebrava 

· l'anno del suo trionfo con una 
delle più terribili sconfitte del 
proletario, la prima di una 
lunga serie. 

(continua) 

(4) Parte Il, par. 10, « Ouestlone 
nazionale ». 
(5) Nel 1926 le due « condizioni » in-. 
dicate sulle nostre Tesi di Liane in 
stretta aderenza con quelle del 1920 
a Mosca, erano riunite: lotta di 
classe in pieno corso nella metro­ 
poli imperialistica più direttamente 
irnpegnata in Cina e insieme, chiave 
di volta nell'ordine imperialistico 
mondiale, e lotta a carattere nazio­ 
nale e perfino razziale nell'Estremo 
Oriente. Si misuri da questo ecce· 
zioriale concorso di situazioni la 
profondità del tradimento stalinia­ 
no. 
(6) Primo discorso all'V/11 Esecuti­ 
vo Allargato, maggio 1927, in Die 
chinesische Frage, Harnburg, 1928 
p. 35, ovvero P. Broné, La question 
chinoise dans l'Internationale Com­ 
muniste, Paris, 1976, p. 297. 
(7) Die chinesische Frage, cit. pp. 
11-12. 
(8) Tesi del VII Esecutivo Allarga­ 
to, dicembre 1926, in P. Broué, cit., 
p. 78. 
(9) Tesi dell'VIII Esecutivo Allarga­ 
to, maggio-giugno 1927, ivi, p. 335. 
(10) Va detto a onore di Trotsky 
che, nel 1926-1927, egli non solo non 
si lasciè> prendere dalla· tentazlone 
di proporre al proletariato cinese 
hic et nunc una « via socialista » 

ricalcata sul modello russo del « so­ 
cialismo in un solo paese », ma la 
respinse corne puramente demago­ 
gica. Si veda in particolare la Jet­ 
tera ad Alsky del 29 marzo 1927, in 
L. Trotsky, On China, New York, 
.Monad Press, 1926, pp. 128-132. ln 
essa, Trotsky sostiene bensl con 
forza la tesi di un « governo opera­ 
io e contadino » corne forma di 
dittatura rivoluzionaria delle due 
sole classi veramente interessate a 
portare fino in fondo la rivoluzio­ 
ne democratlco-nazionale, ma met· 
te in guardia dal confondere il pro­ 
blema di una lotta per questo obiet­ 
tivo con quello di una « via non ca­ 
pitalista » di sviluppo della Cina: 
« Quest'ultimo problema puo essere 
posta solo in via conâizionata ed 
entra la prospettiva della sviluppo 
della rivoluzione mondiale. Solo un 
analf abeta della varietà social-rea­ 
zionaria puo credere che la Cina 
di oggl, con le sue attuali fonda­ 
menta tecniche ed economiche, sia 
in grado con le proprie torze di 
saltare al di soprà della [ase capi­ 
talistica ». Caratteristicamente, inve­ 
ce, sia Radek che Zinoviev (corne 
Stalin e Bucharin, .ma questi per 
mera demamogia) civettavano con 
una prospettlva immediata del ge­ 
nere. Trotsky vi- ricadrà in· segulto. 
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OPPORTUNISMO E «QU·ESTIONE FEMMINILE» 
Ovvero un breviario per la schiava perfetta 

Parto ultrarecente della sacrestia delle Botteghe Oscure, I comuni­ 
sti e la questione femminile di Aida Tiso iEditori Riuniti, 1976), è 

ana proua ulteriore di come l'obiettioo dell'opportunismo sia di dis­ 
soluere nella nazione il proletariato come classe storica, di annegare la 
latta di classe nella palude dell'interclassismo, utilizzando ogni spi­ 
ragjio per propinare ai lauoratori la quintessenza dell'ideologia bor­ 
gbese e, a questo scopo, riuestendola di una [raseologia pseudo-mat­ 
xista, cioè tentando dall'interno del mouimento operaio di falsificare 
la dourine riuoluzionaria grazie alla quale soltanto il proletariato di­ 
venta « classe per sè e non per il capitale». ln tal senso, e soprattutto 
nelle repubblicbe democratiche degli stati imperialistici attuali, l'op­ 
portunismo diuiene parte intégrante dell'opera di terrorismo ideolo­ 
gico praticato dalla borgbesia, affinché ai lauoratori venga inculcato il 
panico per la oiolenza borgbese e l' orrore per la propria oiolenza rioo­ 
luzionaria di classe. 

Tale è anche lo spirito e il sen­ 
so di questo squallido opuscolo, 
che accomuna alla prassi stali­ 
niana di falsificare grossolana­ 
men te (tu, Kautsky, ci sapevi al­ 
meno fare!) la dottrina marxista 
(magari con I'aiuto di citazioni 
isolare dal loro contesto) e, in­ 
sieme, la summa rerum della re­ 
torica patriottarda e della bigotte­ 
ria democratica, condita con la 
sciatteria di una prosa alla Berlin­ 
guer. Che cosa I'autrice speri di 
dimostrare ( ed è rimas ta una pia 
speranza), è detto senza mezzi ter­ 
mini nella premessa: è di rievoca­ 
re «il processo di f ormazione della 
linea politica del PCI sulla que- 

stione femminile » e vi si spiega 
che « l'elaborazione dei comunisti 
italiani fa propria la impostazione 
datane dai fondatori del marxi­ 
smo e sviluppata nella concreta 
realtà dei primi anni di potere 
dei soviet», fino a giungere, 
nientemeno, « al contributo dato 
da Togliatti, la elaborazione ef­ 
fettuata nel corso delle prime 
cinque conferenze delle donne co­ 
munis te e, per gli ultimi anni, 
alcuni interventi di Enrico Ber­ 
linguer » (p. 7). Bene, tale il 
programmino; non resta che tuf­ 
farsi nella broda e tirarne fuori 
qualche perla. 

D00111ne e popolo, ovvero 
frontismo democratico e antlparnto 

Dopo aver relegato in una cor­ 
nice inoffensiva alcune citazioni 
(monche) di Engels e Lenin, la 
nostra « femminologa » dimenti­ 
ca tutta la sostanza della conce­ 
zione marxista circa la condizio­ 
ne della donna nella società ca­ 
pitalistica; dimentica - è una 
bazzecola! - che il capitalismo 
ha erediraro dalle precedenti so­ 
cietà classiste, con le quali sol­ 
tanto è nata la soggezione della 
donna all'uomo (istituto della fa­ 
miglia monogamica), il matrimo­ 
nio monogamico in quanto isti­ 
tuto necessario per la conserva­ 
zione della proprietà priuata. Di­ 
mentica quindi che tale sogge­ 
zione permane e si acuisce sotto 
il capitalismo di qualunque cielo, 
pur variando nelle forme. Non a 
caso nei paesi più industrializza­ 
ri, dove il capitalismo ha dovuto · 
completare l'eguaglianza giuridi­ 
ca (e soltanto giuridica) tra uomo 
e donna, proprio corne ha dovu­ 
to per le necessità del suo stes­ 
so sviluppo stabilire l'uguaglian­ 
za giuridica fra venditore di for­ 
za lavoro (salariato) e compra­ 
tore di essa (capitalista), proprio 
in queste aree geografiche si as­ 
siste oggi ai più vigorosi moti di 
ribellione tra le masse femmini­ 
li: prova evidente della tesi e­ 
nunciata per il marxismo rivolu­ 
zionario da Engels nella Origine 
della famiglia, della proprietà pri­ 
uata e dello Stato (Cap. II): 
« La repubblica democratica non 
elimina l'antagonismo tra le due 
classi: offre al contrario per pri­ 
ma il suo terreno di lotta. E co­ 
St anche il carattere peculiare del 
dominio dell'uomo sulla donna, e 
la necessitè, noncbé la maniera 
di instaurare una elf ettiva ugua­ 
glianza sociale dei due sessi, ap­ 
pariranno nella luce più cruda so­ 
lo allorcbé entrambi saranno 
prouoisti di diritti perjettamente 
uguali in sede giuridica. Apparirà 
allora che l' emancipazlone della 
donna ha COME PRIMA CON­ 
DIZIONE PRELIMINARE la 
reintroduzione dell'I NT ER 0 
SESSO FEMMINILE nella PUB­ 
BLICA INDUSTRIA, e che cio 
ricbiede a sua volta l'ELIMINA­ 
ZIONE DELLA FAMIGLIA 
MONOGAMICA IN QUANTO 
UNIT A' ECONOMICA DELLA 
SOCIET A' ». 

V edremo più volte corne il 
comunismo rivoluzionario abbia 
saputo collegare alla prospettiva 
rivoluzionaria la propaganda e la 
partecipazione arriva aile lotte 
per determinati obiettivi classi­ 
sti sostenute dal settore femmi­ 
nile delle masse lavoratrici. Tut- 

to questo è con disinvoltura di­ 
menticato dalla nostra « marxo­ 
loga in tricolore », che si tuffa 
nella tesi della « specificità » tut­ 
ta italiana dell'asservimento del­ 
le masse femminili. Una boccata 
d'ossigeno, signori! · Stiamo per 
entrare, al di là delle torri mer­ 
late, nelle segrete dei sotterranei 
medievali. Verrà fuori, o allibiti 
spettatori, il resuscitato demone 
medievale a giustificare il disgu­ 
stoso FRONTISMO, la formula 
dell'ANTI,PARTITO, con cui per 
decenni - e ora ne vediamo tut­ 
te le conseguenze - si è posto 
il proletariato in coda al carro 
della borghesia grande e piccola. 
E la nostra signora fa qui . un 
salto acrobatico, si tira indietro, 
i lumi si accendono sul palco­ 
scenico, appare il suo vero mae- 

. stro, il democraticissimo ex-mini­ 
stro di giustizia, ex-stalinista, ex­ 
patriota del 1915-1918, e mai 
comunista, Palmiro Togliatti. A 
lui la parola: « La uera causa 
della arretratezza delle donne i­ 
taliane deve essere cercata nel­ 
l' arretratezza dei rapporti eco­ 
nomici e quindi nell' arretratezza 
di rapporti civili che regnano nel 
nostro paese. Cià è oero prima 
di tutto perle campagne, in cui i 
residui del [eudalesimo, risorto 
anche là dove prima tendeva a 
scomparire e ralforzatosi dapper­ 
tutto, tra di noi, dopa il Rina­ 
scimento, vivono ancora » - o 
forza dei miracoli! Trema nella 
tomba, Federico II di Svevia, e, 
secoli dopo, Giordano Bruno! - 
« e sono più o meno sensibili in 
quasi tutte le regioni dell'Italia 
centrale e meridionale. L'arretra­ 
tezza delle donne poi deriua dal 
fatto che i rapporti sociali e cioili 
arretrati si tras] eriscono dalle 
campagne alle città e a quasi tutti 
gli strati della popolazione ma­ 
schile e [emminile, entrano nella 
f amiglia e vi creano una atmosf era 
particolare di disuguaglianza e di 
oppressione, dando origine ad una 
famiglia che in alcane regioni di 
I talia è ancora di tipo scbietta­ 
mente feudale » (pp. 45-46). 

Vi è in questo passo tutta la 
superstiziosa ignoranza dei più 
elementari connotati del modo di 
produzione feudale e di quello 
capitalistico; vi è la raffigurazio­ 
ne metastorica di un capitalismo 
« puro » corne non lo si ritrova in 
nessuno stato capitalistico oggi 
esistente; vi è la menzogna che 
ciè che opprime nelle campagne 
le masse proletarie e i contadini 
più poveri non sono autentici 
rapporti mercantili capitalistici 
(che trovano la loro concretezza 

nella rendita fondiaria), bensl una 
non meglio precisata « arretratez­ 
za di tipo feudale »; vi è com­ 
pletamente sottaciuta la questio­ 
ne agraria, essenza stessa della 
dottrina marxista, che trova ap­ 
punto nel modo di produzione 
capitalistico la ragione del sem­ 
pre crescente divario tra sviluppo 
della produzione industriale (ed 
urbanizzazione) e ritardo ed im­ 
meserimento progressivo della 
produzione agricola ( con spopo­ 
lamen to ed inasprimento delle 
contraddizioni nelle campagne). E 
tutto ciè viene contrabbandato 
corne « ricca elaborazione marxi­ 
s ta»! Il fine è essenzialmente 
pratico, e consiste nel giustificare 
l '« alleanza » ( = assoggettamen­ 
to completo al capitale) del pro­ 
letariato con l'ala « progressi­ 
sta » (in pieno imperialismo!) del­ 
la borghesia, al fine di portare a 
termine la « rivoluzione demo­ 
cratico-borghese ». E' questa la 
giustificazione teorica del FRON­ 
TISMO, rivendicato in ogni cam­ 
po e quindi anche in quello del- 
1' emancipazione femminile. E 
poiché ad essa implicito è il ri­ 
fiuto del partito di classe, e di 
ogni autonomia del proletariato 
corne classe storica, alla formula­ 
zione del comunismo rivoluziona­ 
rio di Marx ed Engels, secondo 
cui « i comunisti si distinguono 
dagli altri partiti proletari sola­ 
mente per il f atto che da un la­ 
to, nelle varie lotte nazionali dei 
proletari, essi mettono in rilieuo 
e fanno ualere quegli interessi co- · 
muni dell'intiero proletariato che · 
sono indipendenti dalla naziona­ 
lità; d'altro lato per il fatto che, 
nei vari stadi di suiluppo che la 
lotta tra proletariato e borgbe­ 
sia va attraoersando, rappresen­ 
tano sempre l'intéresse del moui­ 
mento complessioo » (Manifesto 
del Partita Comunista, cap. 2), è 
contrapposta la formula dell'AN­ 
TIPARTITO (fatta passare co­ 
me ulteriore « elaborazione » dei 
comunisti italiani). Salga ancora 
sul palcoscenico il professor :Pal­ 
miro: 

« Oggi il nostro partita uuol 
essere il partita del popolo, di 
tutto il popolo italiano, cioè 
non più inteso nel senso in cui si 
intendeua prima, e di cui alcuni · 
di uoi auranno sentito parlare nel 
periodo illégale, quando cioè era 
soprattutto un partita che pos­ 
siamo cbiamare di quadri, un par­ 
tita di riuoluzionari projessiona­ 
li, un partita di propagande. Og­ 
gi il nostro partita non è, e non 
deve più essere, un partita di 
questo tipo. Oggi esso è diuen­ 
tato un partita nazionale, di go­ 
verno e sta diventando, e uuole 
dioentare sempre più, il partita 
del popolo italiano, il che non 
ouol dire soltanto un grande par­ 
tita [ ... ] Non si è infatti un par­ 
tita di massa sol perché si è un 
partita numeroso, ma anche e 
soprattutto per i nostri fini poli­ 
tici, che sono quelli di difendere, 
di impersonare quelli che sono 
oeramente gli interessi e le aspi­ 
razioni di tutto il popolo italiano. 
Un partita di questo genere [ ... ] 
non potrebbe essere tale se di­ 
menticasse che una buona parte 
del popolo italiano è formato 
dalle donne, che precisamente 
rappresentano il 5 3 % del popolo 
italiano [ vedete com'è documen­ 
tato il nostro professore!]. E' 
cbiaro cbe questo partita, che si 
préoccupa di rappresentare gli in­ 
teressi e le aspirazioni del popolo 
italiano, deve preoccuparsi di 
rappresentare anche gli interessi 
e le aspirazioni delle nostre mas­ 
se [emminili » (La questione fem­ 
minile nella politica del PCI, Ed. 
Donne e Politica, 1972, p. 116). 

Questo passo mostra con cri­ 
stallina evidenza corne l'inter­ 
classismo antiproletario del fa­ 
scismo, in barba alla fine di Hi­ 
tler e Mussolini, si sia trasfuso 
e potenziato, col concorso attivo 
dell'opportunisrno (staliniano di 
ieri, antistaliniano di oggi), nel­ 
le democrazie vincitrici dell 'im- 

perialismo postbellico, ancora do­ 
minando su vaste masse operaie; 
e corne su questo filo ininterrotto 
si siano consumati i tradimenti 
più infami, dal « blocco » delle 
classi per la ricostruzione post­ 
bellica fino ai « sacrifici » impo­ 
s ti oggi alle masse maschili e 
femminili, queste ultime estesa­ 
mente colpite per prime dalla 
disoccupazione. Esso infine dà la 
falsariga sulla quale si muove 
tutto l'opuscolo della Tiso. Vi 
ritroviamo quindi tutte le aspi- 

razioni piccolo-borghesi (il na­ 
zionalismo patriottardo, l'indipen­ 
denza nazionale, la libertà di 
« tutto il popolo », la « giusti­ 
zia » garantita dalla costituzione 
borghese, la santità - in ltalia 
particolarmente odorosa d'incenso 
- del vincolo matrimoniale mo­ 
nogamico ecc.) già messe alla go­ 
gna dal Manifesta del 1848; il 
tutto condito con cautela beghi­ 
na - veramente made in I taly 
- intesa a non irritare parroc­ 
chie e baciapile. 

Dall'esaltazione dei « sentimenti 
r.eligiosi » e della famiglia 

alla negazione del materlalismo 

Vediamo uno fra i tanti e­ 
sempi di « recupero » in chia­ 
ve tricolor-progressista financo 
della ... Sacra Bibbia. E difatti, 
se donne cattoliche e femmini­ 
ste mostrano segni di insoffe­ 
renza per i dettami biblici, e San­ 
ta Madre Chiesa è in difficoltà 
per conciliare la coerenza interna 
del suo edificio plurisecolare con 
i fermenti che nascono dalle con­ 
traddizioni della società borghe­ 
se, non è forse un « dovere na­ 
zionale, democratico, progressi­ 
sta » correre ai ripari perché le 
crepe non si approfondiscano? 
E' questo il senso della pensosa 
riflessione della nostra « impe­ 
gnata » signora, quando scrive: 
« Oggi si stanno dando aitre in­ 
terpretazioni alla lettura della 
Bibbia e in particolare dei Van­ 
geli nel tentatiuo di elaborare 
una "teologia della donna ", co- 

me risultaoa per esempio da un 
articolo apparso sulla Civiltà cat­ 
tolica in cui si riconosce che la 
" [unzione di Maria non ha sem­ 
pre ricevuto, in teologia, l'atten­ 
zione che meritava " in quanto i 
teologi hanno sempre nutrito dif­ 
fidenza nei confronti delle don­ 
ne » (p. 14 ). 
Oh, noi · poveri tapini che 

avevamo sempre creduto che la 
Bibbia andasse letta nel senso 
storico determinista corne gran­ 
de epopea del primo aff ermarsi 
ed estendersi della forma di pro­ 
duzione basata sulla proprietà 
privata e sulla famiglia monoga­ 
mica patriarcale, dopo l'immenso 
ciclo del comunismo primitivo e 
del matriarcato! Signora delle 
Botteghe Oscure, ci propinerete 
una Bibbia in chiave femminista 
cosl corne ci avete cucinato in 
chiave nazionale la dottrinetta 

che chiamate comunista? E, ci­ 
tando ancora Togliatti, la nostra 
prosegue: « I sentimenti religio­ 
si delle donne non sono in con­ 
trasto con quello che noi ritenia­ 
mo debba essere fatto oggi per 
rinnovtire la società italiana, an­ 
zi, possono essere di aiuto per 
comprendere meglio e meglio dif­ 
fondere quello spzrito di giusti­ 
zia, di fraternità e di solidarietà 
che le donne comuniste vogliono 
far trionfare nella vita politica 
del nostro paese » (p. 70). 

E' percio logico che financo 
un• Anna Kulisciov puzzi troppo 
di « estremismo classista », e le 
si contrapponga perla « imposta­ 
zione dichiaratamente femmini­ 
sta » e scevra dell'« operaismo del 
movimento socialista » (pp. 49, 
50, 51) Anna Maria Mozzoni, che 
apprendiamo « f ormatasi con i 
mazziniani negli anni risorgimen­ 
tali e passata poi a militare nel 
partito operaio di Milano, com­ 
ponente del futuro partita socia­ 
lista, a cui pero non aderirà, pur 
condividendone le finalità ». Tale 
contrapposizione è fatta tutta per 
ribaltare l'impostazione rivolu­ 
zionaria sul piano giuridico e del­ 
le idee, e in tale empireo di 
vuote parole ( quello che Marx ed 
Engels chiamavano il « bottino 
della demagogia ») far perdere 
alla « questione femminile » i 
suoi connotati inequivocabilmen­ 
te classisti. In ta! senso è signi­ 
ficativo riesumare Mazzini, che 
ben si colloca nel paradiso della 
repubblichetta nazional-popolare 
per cui tanto trepida la Tiso. U­ 
dite che cosa ci propina costei: 

« Merito della Mozwni è di a­ 
ver intuito, prima della Kulisciov, 
con la quale polemizza aperta­ 
mente, la complessità della con­ 
dizione della donna che non puà 

(continua a pag. 5) 

SVILUPPI IN CORSO NELLA POLITICA 
SINDACALE 

Gli specialisti di medicina e­ 
conomica continuano ad avvi­ 
cendarsi al capezzale dell'insigne 
degente: il modo di produzione 
capitalistico. lndividualmente o, 
più spesso, a consulto, associa­ 
zioni padronali, partiti democra­ 
tici, governo e partiti e associa­ 
zioni « dei lavoratori •, si ritro­ 
vano a tastare il polso dell'eco­ 
nomia nazionale e ad escogitare 
rimedi al male cronico da cui è 
afflitta. E l'opportunismo sindaca­ 
le è il più sollecito nell'offrire di 
propria iniziativa trasfusioni gra­ 
tuite e sempre più cospicue di 
plasma proletario. 
L'ultima prova in ordine di tem­ 

po (ma nuovi incontri e accordi 
sono in vista) di tale sollecitudi­ 
ne è l'accordo Confindustria­ 
Sindacati. Per dare un po' di os­ 
sigeno all'economia nazionale, è 
necessario, secondo i padroni 
corne secondo i sindacati, ridur­ 
re il costo del lavoro, e a ciè> si 
è in parte provveduto con la 
nota sfilza di misure sia contro 
gli operai occupati, mediante at­ 
tacco alla busta-paga e aumento 
dell'orario di lavoro annuale, sia 
contro i disoccupati, mediante 
ulteriore aumento della loro già 
folta schiera, per la migliore u­ 
tilizzazione degli impianti consen­ 
tita dall'accordo stesso. L'aspet­ 
to macroscopico, in questa losca 
faccenda, è la realtà di un sinda­ 
cato che si ïncontra con la « con­ 
troparte • per non chiedere nul­ 
la pro e offrire tutto contro co­ 
loro che pur dice di rappresen­ 
tare e difendere! 
All'acco.rdo di cui sopra, insuf­ 

ficiente ma efficace, hanno fatto 
seguito in perfetta armonia le 
decisioni del governo, prese non 
seriza prima avere incontrato i 
capigruppo ed esperti economi~ 
ci dei partiti della • non sfidu­ 
cia •. • Vertice molto disteso • 
intitolava il Sole 24 ore del 4/11, 
e aggiungeva che esso era stato 
caratterizzato dall' • intenzione co­ 
mune di evitare non solo ogni 
prob/ema politico, ma anche so­ 
/amente qua/che ritardo nell'azio­ 
ne del Governo •. Le sollecita­ 
zioni da parte della Confindu­ 
stria e dei partiti dell'arco costi­ 
tuzionale, il via libera dato dal­ 
l'opportunismo e, soprattutto, l'e- . 
sigenza concreta di porre un 

qualche argine all'inflazione e di 
affrontare le difficoltà in cui ver­ 
sano l·e aziende, hanno poi avu­ 
to corne sbocco il decreto sulla 
fiscalizzazione degli oneri socia­ 
li, avente per obiettivo, a com­ 
plemento dell'accordo Confindu­ 
stria-Sindacati, la riduzione del 
costo del lavoro per unità di pro• 
dotto: una nuova • stangata •, 
insomma, di quelle che già pe­ 
riodicamente si abbattano sulla 
classe lavoratrice. Gli aumenti 
dell'IV A, la loro non-incidenza 
sulla scala mobile (la cosiddetta 
• sterilizzazione • ), la penalizza­ 
zione delle industrie che con­ 
cedono aumenti salariali, sono 
le generose elargizioni del go­ 
verno. L'aumento di prezzo di 
generi che vanno dal gasolio. al­ 
la carne, ai tessuti ecc., e il prov­ 
vedimento sulla « sterilizzazione • 
si commentano da sè: l',effetto è 
un peggioramento immediato del­ 
le condizioni di vita dei lavorato­ 
ri. Quanto al blocco di fatto delle 
contrattazioni aziendali per la 
parte salariale, esso soddisfa l'in­ 
teresse della maggior parte delle 
aziende, che non vogliono esser 
gravate da altri costi neppure 
nell' infima misura es pressa dalle 
piattaforme aziendali dei grandi 
gruppi, ma non impedisce alle 
aziende di certi settori che • ti­ 
rano • di concedere qualche lira, 
perché l'eventuale non-godimen­ 
to dei vantaggi previsti d~I de­ 
creto verrebbe ampiamente com­ 
pensato dai profitti ottenuti. 
Tutto sommato, quindi, la Con­ 

findustria è 'd'accordo e, per boc­ 
ca di G. Locatelli (La Stampa, 6/ 
Il), esprime l'augurio che « pro­ 
prio per conseguire /'obiettivo di 
riportare /'/tafia "in media" eu­ 
ropea possa continuare /' impe­ 
gno del Parlamento, del governo, 
e delle parti socia/i lungo la stra­ 
da appena iniziata •. Ovviamente 
le critiche, corne la denuncia del­ 
l'incertezza, contraddittorietà e 
inadeguatezza della politica go­ 
vernativa, non mancano. Anche 
l'opportunismo si fa sentire e, 
per bocca di Napolitano, esprl.­ 
me dissenso non tanto dal prov­ 
vedimento in sé, quanto dal 
• comportamento del governo ,. il 
quale, nel vertice dei partiti del 
giorno prima, non aveva accen­ 
nato alla decisione di « steriliz- 

zare • la scala mobile: insomma, 
il PCI, che si autodefinisée da 
tempo • partito di governo ,. , non 
viene trattato secondo il ruolo 
che gli compete, e, quindi, mes­ 
so al corrente nei particolari del­ 
le decisioni che il governo puo 
prendere anche in virtù della sua 
astensionel Analogamente, i sin­ 
dacati gridano allo scandalo per­ 
ché si tocca la scala mobile sen­ 
za ... averli prima consultati ·e per­ 
ché si vorrebbe attuare un bloc­ 
co parziale della contrattazione 
aziendale. Poiché il sindacato de­ 
ve mostrare almeno formalmen­ 
te di difendere il salario, per 
evitare una rottura del rap­ 
porto coi lavoratori, è conse­ 
guente che rivendichi la libera 
contrattazione nelle fabbriche: la 
mistificazione tuttavia balza agli 
occhi da un confronto con ciè> 
che avviene nella realtà, per cui 
nelle piattaforme sono al primo 
posto le richieste di informazio­ 
ni, controlli ,e investimenti, e solo 
a/f'ultimissimo qualche insignifi­ 
cante bricio/a salariale ... 

Ciè> che l'opportunismo si guar­ 
da bene dal dire, in tutta la gi­ 
randola di finti scontri che ce­ 
lano reali convergenze antiprole­ 
tarie, è che il decreto, come quel­ 
li che l'hanno preceduto e co­ 
rne tutti gli accordi stipulati e i 
provvedimenti presi per supera­ 
re la crisi, non raggiunge ancora 
/o scopo prefissol Le « stanga­ 
te ", per quanto abbiano colpito 
e colpiscano in modo tutt'altro 
che indifferente il proletariato, 
non sono che provvedimenti-tam­ 
pone che turano solo alcune fra 
le moite falle apertesi nell'eco­ 
nomia capitalistica nazionale. Ba­ 
sti pensare alle diverse incidenze 
dei contributi sociali a carico del­ 
le aziende sulla retribuzione di­ 
retta e indiretta nei diversl pae­ 
si: 50% in ltalia, 20% in Ger­ 
mania, 30% in Francia, 18% in 
Gran Bretagna. Si calcola che 
per effetto del decreto si avrà 
una riduzione media degll oneri 
sociali del 4,5%: si è dunque 
ancora lontani dai « livelli euro­ 
pei •. O'altra parte, se si consi­ 
dera che l'inflazione continua 
a sbalzi del 221'/o annuo e che, 
confrontando le curve dei livelli 
di produzione nei paesi caplta- 

(contin.ua a pag. 6) 
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OPPORTUNISMO 
.E I QU,ESTIONE FEMMINILE » 
evverc un brevlarlo per la schlava perfetta 

( continua da pagina 4) 

essere ridotta alla sola questione 
economica: "Quello di cui non 
solo dubito, ma che credo assolu­ 
tamente erroneo, ~ proprio quel­ 
lo che la Critica sociale crede 
[ermamente, che cioè la questio­ 
ne della donna, in [ondo, sia e­ 
sclusivamente una questione eco­ 
nomica, e che vada risolta da sé 
con la risoluzione di quella. Do­ 
mani gli operai otterranno le ot­ 
to ore di lauoro in tutto il mon­ 
do, e più tardi la giornata legale 
del lauoratore diuerrà di sole sei 
ore e più tardi ancora anche più 
breue, allorcbé la maccbina sarà 
proprietà del lauoratore [ ! ! ! ] 
Che ne auuerrà nei rispetti della 
questione della donna? L'uomo, 
cbe, non sudando più neppure 
ana camicia per guadagnarsi la 
uita - ma che fannulloni, nel­ 
la futura società comunista! - 
dirà alla donna, moglie in fac­ 
cia a Dio e agli uomini, oppure 
amante comeccbessia: Io guada­ 
gno quanta basta per me, per te 
e per i figli, e ancora ho del tem­ 
po per studiare e per ricrearmi. 
Non occorre quindi cbe tu ti af­ 
fanni e lasci i bimbi al presepio 
e pressa i oicini. Stattene in ca­ 
sa, riposa e accudisci ai comodi 
interni della famiglia. E la don­ 
na, educata al par dell' uomo a 
non uedere cbe la questione e­ 
conomica (e non la questione di 
dignità, di libertà, di moralità, 
d'indipendenza, di legittima in­ 
fluenza nella f amiglia e nella so­ 
cietà) trouerà cbe quel ragiona­ 
mento non fa una grinza, e darà 
la sua adesione "». 

Qui la nostra brava Mezzo­ 
ni-Tis o arranca dietro Simone 
De Beauvoir, che ne Il seconda 
sesso (Ed. Il Saggiatore, cap. 
III) ebbe almeno il « merito » 
di defuure apertamente tutto lo 
spirito di ribellione piccolo-bor­ 
ghese al materialismo storico, 
quando affermo - senza per 
questo mentire una posizione di 
classe - a commento dell'Ori­ 
gine della Famiglia: « Cosi l'e­ 
sposizlone di Engels rimane alla 
superficie e le verità che scopre ci 
appaiono contingenti. Perché non 
è possibile appro[ondirle senza 
superare il materialismo storico. 
Esso non puo risoluere i proble­ 
mi che abbiamo indicato, perché 
sono problemi che riguardano 
l'uomo nella sua interezza e non 
quell' astrazione che è l'homo oe­ 
conomicus ». (Chi poi fosse in­ 
teressato a sapere per quali stra­ 
de la De Beauvoir si incammini 
per « superare » il materialismo 
storico, puè averne sentore da 
una frase corne questa: « La di­ 
visione del lavoro secondo il ses­ 
so poteva essere un' associazione 
amichevole. Se il rapporto origi­ 
nario dell'uomo coi suoi simili 
fosse esclusivamente un rappor­ 
to di amicizia, non si saprebbe 
spiegare nessun tipo di asservi­ 
mento: tale fenomeno è una con­ 
seguenza dell'imperialismo insito 
nella coscienza umana [sic! ] , che 
cerca di realizzare nell'oggetto la 
propria sovranità »). E più avanti 
la Tiso afferma: « La condizione 
della donna cambia con il muta­ 
re della società. Cambiamento 
non meccanico, non automatico: 
non baste cambiare il modo di 
produzione di una società perché 
autometicamente cambi anche 
tutta la sourastruttura, e con es­ 
sa cambi la collocazione della 
donna, come testimonia la real­ 
tà delle società socialiste oggi e­ 
sistenti, dove ancora ueccbie con­ 
dizioni soprauoiuono oicino a 
nuoue realtà » (pag. 116). La di­ 
scesa al fondo dell'ottusità pic­ 
colo-borghese e della presunzione 
di aver « capito » e « superato » 
il « paleomarxismo » di Marx ed 
Engels diventa vorticosa, e cosl 
giungiamo all'attesa confessione: 

,< I comunisti banna quindi ra­ 
gione di lottere oggi per il supe­ 
ramento della crisi della famiglia. 
Mettere l'eccento sul oalore del­ 
la famiglia e NON SULLA SUA 
UTOPISTICA ESTINZIONE, 

significa [are la battaglia per un 
suo concreto RINNOVAMENTO 
che ha già nel nuouo diritto 
di famiglia un indispensabile 
punto d'appoggio » (p. 128). 

Riassumiamo. Si parte (assu­ 
mendo il punto di vista della 
mazziniana eroina femminista) da 
un fraintendimento miserabil­ 
mente « econormcrsta » della 
concezione dialettica del materia­ 
lismo economico di Marx. Come 
per altri istituti e forme di pro­ 
duzione capitalistici, la dimostra­ 
zione fornita da Engels della sto­ 
ricità dell'asservimento del sesso 
femminile in rapporto ai cicli che 
caratterizzano le economie fon­ 
date sulla proprietà privata non 
solo non è colta in tutta la sua 
ampiezza, con le implicazioni 
profondamente rivoluzionarie che 
tale visione teorica e pratica com­ 
porta, ma viene deformata e ro­ 
vesciata secondo l'ottica borghe­ 
se che preclude ogni visione 
scientifica della società umana. 
Infatti il modo borghese di in­ 
tendere l'economia è quello an­ 
gusto che si limita al solo cam­ 
po di soddisfazione dei hisogni a­ 
limen tari e aflini, laddove nella 
dottrina marxista l'economia com­ 
prende tutto il complesso del- 
1 'attività di specie, di gruppo u­ 
mano, influente sui rapporti con 
l'ambiente naturale e fi.sico, per 
cui il determinismo economico 
non regge solo l'epoca della pro­ 
prietà privata ma tutta la storia 
dell'umanità. Per la miserabile 
miopia del piccolo borghese « in­ 
tellettuale » è un'inezia la veri­ 
fica scientifica se la Russia e gli 
altri paesi dell'Est conservino un 
solo granello di bolscevismo do­ 
po cinquant'anni di controrivo­ 
luzione staliniana. Quei paesi, ad 
onta del loro trionfante modo di 
produzione capitalisti,co, vengono 
tout court assimilati al sociali­ 
smo; e la restaurazione nel loro 

. ambito della famiglia monogamica 
con tutti i suoi più oppressivi 
ceppi giuridici viene portata ad 
esempio della « complessità » del­ 
la questione femminile, non de­ 
cifrabile dunque, né risolvibile, 
col metro del determinisnio e­ 
conomico. 

Si giunge in tal modo all'a­ 
perta dichiarazione di anticomu­ 
nismo, definendo utopistica l'e­ 
stinzione della famiglia, il che 
comporta uguale dichiarazione di 
utopismo per l'estinzione della 
sua funzione intrinseca di cellu­ 
la elementare della proprietà pri­ 
vata. Non dunque l' « impossibi­ 
le » comunismo si persegue, ma 
una riverniciatura rosa e tricolo­ 
re della proprietà privata, una 
rabberciatura « progressista » del­ 
l'istituto (la famiglia monogami­ 
ca) nel quale continuamente si 
aprono ulteriori crepe e in cui 
la stessa borghesia non crede più. 
E che cos' altro puè essere pro­ 
pinato, se non una promessa di 
« realizzazione della riforma in­ 
tellettuale e morale» (p. 14.3) 
che passi per « la partecipaxione 
sempre più impegnata del gio­ 
uane ad un' attività culturale so­ 
ciale e politica; i nuoui diritti ri­ 
conosciuti all'injanzia, le trasjor­ 
mazioni che incalzano le società 
sul piano della scuola, dell'assi­ 
stenza, dell'associazionismo cultu­ 
rale, dello sport e dello svago 
che creano già oggi [uori della 
famiglia rapporti suscitatori di 
f ormazione educatiua del gioua­ 
ne, adatti ad un nuouo suiluppo 
dei sentimenti dell' amicizia, della 
solidarietè e di un nuouo tipo di 
rapporti [ra uomo e donna» (p. 
128)? Questo brano non merita 
commenti: la sua retorica, tutta 
infarcita di pregiudizi servili ver­ 
so i più spregevoli miti del ca­ 
pitalismo (in primo luogo l'edu­ 
cazionismo, in una società in cui 
la vira umana è oggetto di scam­ 
bio mercantile e tutto è prostitui­ 
to dal denaro) avrebbe dato allo 
stomaco già ai sani proletari del­ 
l'inizio del secolo; eppure viene 
impunemente propinato sotto il 

nome di Marx e Lenin, oggi, in 
supermaturo imperialismo, quan­ 
do i ghetti dell'infanzia, il lavoro 
nero, lo sfruttamento delle don­ 
ne e dei bambini, la decomposi­ 
zione di ogni sistema scolastico, 
lo smarrimento e la rabbia di 
masse di studenti che vedono sta­ 
gliarsi sempre più netta all'oriz­ 
zonte la promessa della disoccu­ 
pazione, hanno raggiunto lirniti 
tali da dare forza centuplicata al 
quadro dipintone da Marx nel 
Capitale. 

E l 'inesorabile esasperazione 
delle contraddizioni della socie­ 
tà capitalistica che si svolge 
sotto i nostri occhi - e che la 
Nostra ineffabile cosparge di lat­ 
temiele - è ben lungi da suonare 
per lei a conferrna delle previ­ 
sioni rivoluzionarie. Lo spettaco­ 
lo si avvia alla sua conclusione: 
venga un nuouo clown ad abbo­ 
nire il pubblico! La Tiso si tira 
in disparte e fa parlare Enrico 
Berlinguer, abbottonato e rassi­ 
curante nel suo vestitino di pom­ 
piere sociale: 

« T orni _qui [ ... ] l' altro gran­ 
de principio cbe ispira la no­ 
stra azlone, quello cbe ci ha 
sempre portato e ci deue por­ 
tare a batterci per una soluzione 
positiva dei problemi delle mas­ 
se, non per la loro esasperazio­ 
ne » (pag. 138). E in che modo? 
Ma è chiaro! La soluzione è « nel 

rapporta [ra emancipazione della 
donna, e partecipazione alla di­ 
rezione dello Stato delle masse 
lauoratrici cbe il Partita comuni­ 
sta italiano oggi rappresenta, par­ 
tecipazione indispensabile per av­ 
uiare a soluzione i problemi del 
paese, in quanta le donne auuer­ 
tono che è impossibile la loro 
emancipazione, senza un rinno­ 
uamento generale della società » 
(p. 129). E, per chi non I'aves­ 
se ancora capito: « E' la strate­ 
gia del compromesso storico al­ 
la cui realizzazione sono interes­ 
sate le masse [emminili, data la 
natura [ortemente unitaria della 
questione [emminile: unitaria 
perché interessa le donne di tut­ 
ti i ceti sociali » - cioè la donna 
dell'industriale che affama le don­ 
ne e i figli proletari, la donna 
giudice che li condanna per as­ 
senteismo e per teppismo nel cor­ 
so di scioperi selvaggi, la donna 
poliziotto che li mette in catene, 
la donna insegnante che li educa · 
ai princlpi inviolabili della co­ 
sti tuzione borghese, la donna pre­ 
te che li addormenta nell'oppio 
della pace eterna, la donna car­ 
ceriere che li « accudisce » nelle 
patrie galere, etc. - « unitaria, 
infine, perché soltanto con l'inte­ 
sa dei partiti democratici è pos­ 
sibile aouiare a soluzione aspetti 
anche parziali della condizione 
della donna» (p. 134). 

« Libertà da quale giogo 
o dal giogo di quale clas·se? »· 

Ed eccoci all'ultima capriola. 
Non più abbattimento dello Sta­ 
to borghese e sostituzione con 
quello proletario, ma rinnova­ 
mento dello Stato in generale (si 
legga la posizione del PCI sullo 
Stato non ideologico a pag. 120- 
121), il che equivale ad assoluta 
obbedienza e collaborazione allo 
strumento fondamentale della 
dittatura borghese. In tal modo 
il proletariato « assurge a clas­ 
se nazionale »! Questa gentarel­ 
la ha perduto anche il « ritegno » 
di barare con un minimo di fur­ 
beria, ma sguazza nella dottrina 
con la disinvoltura di un'anatra 
zoppa, ben sapendo che la forza 
le deriva non già dagli argomen­ 
ti, ma dalla protezione- dell'in­ 
tero apparato politico e militare 
dello Stato. Quindi, con serafica 
disinvoltura, anche la teoria mar­ 
xista sullo Stato viene comple­ 
tamente capovolta, e in pensione 
vanno !'Origine della f amiglia, 
della proprietà priuata e dello 
Stato di Engels e Stato e Rioolu­ 
zione di Lenin. Ciê nella sostan­ 
za. A parole, invece, la Tiso non 
ha il minimo ritegno di far so­ 
stenere da Lenin la tesi della 
« concezione della questione [em­ 
minile come questione unitaria 
in quanto interessa tutte le don­ 
ne ed in quanta ponendo la solu­ 
zione delle proprie esigenze le 
donne pongono la necessità della 
realizzazione di grandi ri/orme 
çbe modifichino le strutture del­ 
la società nell'interesse di tut­ 
ti» (p . .38). Basti ricordare un 
solo passo di Lenin, preso dallo 
stesso libro usato dalla Tiso per 
riprodurne alcune citazioni (L'e­ 
mancipazione della donna, scritti 
di Lenin editi da Rinascita): ' 

« In una repubblica borgbese 
(vale a dire laddooe esiste la pro­ 
prietà priuata della terra, delle 
fabbriche, delle officine, delle a­ 
zioni, ecc.) anche se la più demo­ 
cratica, anche se si traita del pae­ 
se più avanzato, la donna non 
gode di piena eguaglianza di di­ 
ritti [ ... ] La democrazia borghe­ 
se è una democrazia f atta di fra­ 
si pompose, di espressioni altiso­ 
nanti, di promesse magniloquen­ 
ti, di belle parole d'ordine di li­ 
bertà e di eguaglianza, ma con 
tutto cio, in effetti, essa dissimula 
la mancanza di libertà e di ugua­ 
glianza per la donna, la man­ 
canza di eguaglian,za per i lavora­ 
tori e gli sfruttati [ ... ] Abbasso 
questa ignobile menzogna! L'« e­ 
guaglianza » Ira oppressi ed op­ 
pressori, tra sfruttati e sfruttatori 
è impossibile, non esiste e non 
esisterà mai. Non vi puo essere 
e non vi sarà una vera « libertà » 
finché la donna non sarà liberata 
dai privilegi che le leggi hanno 
riconosciuto all'uomo, finché l'o- 

peraio non sarà liberato da! gio­ 
go del capitale, finché il contadi­ 
no lavoratore non sarà liberato 
dal giogo del capitalista, del gran­ 
de proprietario fondiario, del 
commerciante. Cerchino pure i 
bugiardi e gli ipocriti, gli imbe­ 
cilli e i ciechi, i borghesi e i loro 
sostenitori [ in piedi, signora Ti­ 
so: De te fabula narratur ! ] di 
ingannare il popolo parlandogli di 
libertà, di eguaglianza, di demo­ 
crazia in generale. 

« Noi diciamo agli operai e ai 
contadini: strappate la maschera 
a questi bugiardi, aprite gli occhi 
a questi ciechi. Chiedete loro: 
Eguaglianza di quai sesso con 
quale sesso? Di quale nazione 
con quale nazione? Di quale clas­ 
se con quale classe? » 

« Libertà da quale giogo o dal 
giogo di quale classe? » E' que­ 
sto un epitaffio sotto il quale 
possono dormire per secoli le 
ponzature di centinaia e centi­ 
naia di Palmiri ed allieve ! Ma ai 
comunisti rivoluzionari ciè, non 
basta, non puo ancora bastare. 
Continuiamo infatti il passo di 
Lenin: « Colui che parla di po­ 
litica, di democrazia, di libertà, 
di eguaglianza, di socialismo, sen­ 
za porre queste domande e sen­ 
za porle in primo piano, senza 
lottare contro i tentativi di ve­ 
lare, dissimulare e mettere a ta­ 
cere questi problemi, è il peggior 
nemico dei lavoratori, un lupo 
nella pelle d' agnello, il peggior 
nemico degli operai e dei con­ 
tadini, un servitore dei grandi 
proprietari terrieri, degli zar, dei 
capitalisti ... Abbasso questa men­ 
zogna! Abbasso i bugiardi che 
parlano di libertà e di eguaglian­ 
za per tutti quando esistono un 
sesso oppresso e classi di op­ 
pressori, quando esiste la pro­ 
prietà priva/a del capitale e delle 
azioni, quando esistono individui 
che nuotano nel grano e tengono 
in schiavitù gli affamati. Non li­ 
bertà per tutti, non eguaglianza 
per tutti, ma lotta contro gli op­ 
pressori e gli sfruttatori, distru­ 
zione alla radice di ogni possi­ 
bilità di opprimere e di sfrutta­ 
re. Ecco la nostra parola d'ordi­ 
ne! » (Lenin, Il potere sovietico 
e la situazione della donna pub­ 
blicato nella Pravda, n. 249, 6-XI 
-1919). 

E' questa ancor oggi, e a mag­ 
gior ragione - data l'esaspera­ 
zione delle contraddizioni del ca­ 
pitalismo dopo cinquant'anni di 
imperialismo - la parola d'or­ 
dine dei comunisti rivoluzionari, 
dei proletari e delle proletarie 
più combattive, di quanti e quan­ 
te - transfughi delle mezze clas­ 
si e della classe borghese - so­ 
no deterministicamente spinti ad 

MERAVIGLIE DEL PROGRESSO SCIENTIFICO 

Si attende la scoperta 
del virus della lotta dl classe 

Se alcuni esponenti del mondo scientifico, verificata la crescita 
della depressione psichica net monda, col suo corteo tragico di 
suicidi, alcolismo, ricoveri in manicomio, droga, ecc., si sono tro­ 
vati nel/'imbarazzante situaiione di dover ammettere che un ruolo 
importante net determinare questa crescita /'hanno le congiunture 
del/'attività economica e in ispecie la disoccupazlone, éo/ rlsultato 
di cadere nel ridicolo esigendo quale soluzione una diversa po/itica 
economica, d'ara in poi potranno dormire sonni tranquilli. 
A chi fosse cosi settario da illudersi di sfruttare ai propri fini 

certe affermazioni, rimettendo in causa il ruolo del modo di pro­ 
duzione capitalistico, la Scienza potrà rispondere col sorriso su/le 
labbra: « Aggiornatil • 
Noi, che uniamo alla tradizionale povertà di spirito del marxismo 

una certa semplicità d'animo, leggendo che alla base del/'epidemia 
di depressione psichica starebbe un virus ( « Corriere della sera .. , 
9 dicembre '76 pag. 21 ), siamo precipitati nello sconforto. 

E' proprio vero che il progressa scientifico è cosi tumu/tuoso da 
lasciare senza fiato chi, col cuore gonfio d'emozione, ne segue le 
straordinarie vicende. Basta una parola di cinque lettere per ri­ 
mettere in discussione tutto: che ne sarà della « scientificità del mar­ 
xismo ,. - ci chiediamo, turbati ed eccitati insieme - quando si 
scoprirà il virus della aggressività, che, pensiamo, dovrebbe apparte­ 
nere alla stessa famiglia di quel/a della latta di classe? 

Penso, quindi non devo essere 
Se il virus della criminalità, intesa come deviazione dalla norma 

potenzialmente pericolosa per /'ordine borghese, non è stato an­ 
cora scoperto, è da anni che la terapia di tale malanno è partico­ 
larmente avanzata. e ricerche intese ad affinarne le forme sono 
/autamente finanziate, in ispecie, come è natura/e, neg/i USA E' 
uno degli aspetti che il/ustrano il processo di fascistizzazione del 
co/osso imperialistico che detta legge al/'intero pianeta, processo 
che si svo/ge, si badi bene, sotto /'involucro democratico e ne ri­ 
spetta le forme. Vio/enza centup/icata, ma sotterranea, diretta a ma­ 
nipo/are le coscienze in modo radicale, a organizzare il consenso 
con metodi spaventosi, ma che rifugge dalla brutalità aperta di chi 
impone la sua legge calpestando consenso e democrazia. 

Lasciamo la parola a un benemerito di tali ricerche, il prof. J. 
Delgado del centra medico di Vacaville in California. finanziato 
dalla NASA e dal sérvizio segreto della marina: « Obiettivo numero 
uno: il controllo fisico della mente. Dobbiamo creare un program­ 
ma di psicochirurgia per la manipolazione politica della nostra so­ 
cietà. Chi devia dalla norma puè> essere mutilato chirurgicamente. 
L'individuo puè> anche pensare che la realtà più importante sia la 
sua esistenza, ma ciè> rimane un'opinione personale senza prospet­ 
tiva storica. L'uomo non ha il diritto di sviluppare la propria mente. 
Questo è un atteggiamento liberale, ed è allettante, ma noi dobbia­ 
mo controllare i cervelli •. ( « Congressional Record ,. , n. 26, vol/. 118 
24 febbraio 1974). 

Da notare che gli esperimenti di condizionamento del cerve/lo 
mediante intervento chirurgico sono effettuati su carcerati cui si 
promette il condono della pena: transazione /ibera; nessuna violen­ 
za da ambo te parti/ Naturalmente, i detenuti partico/armente perico­ 
losi e antisocia/i verranno sottoposti a trattamento coatto: la /ibera 
transazione deve infatti difendersi da chi la minaccial 

Tossicità del capitale 
E' stato scoperto recentemente che alcuni farmaci antineoplastici 

sono essi stessi cancerogeni. 
Dopa aver riconosciuto che « 1'85% dei tumori è di origine ambien­ 

tale " il prof. Nicoletti della 2" catoodra di biologia generale del/'U­ 
niversità di Roma ha messo sotto accusa in un convegno sui tu­ 
mari ( « Giornale di Brescia•, 5-1-'77) « due antibiotici del grup­ 
po delle antracicline, il 5-fluorouracile, la ciclofosfamide e altri 
similari ,. . A Toro carico è stata dimostrata con certezza la capacltà 
di provocare nuovi tumori e alterazioni del patrimonio genetico: 
andrebbero quindi • usati con particolari cautele, esclusivamente in 
quei casi di tumore per cui non vi sono aitre indicazioni terapeu­ 
tiche •. 

Ma tali limitazioni costituirebbero un danno enorme per i pro­ 
fitti delle case farmaceutiche, che si sono invece premurate di 
generalizzare il consuma dei farmaci incriminati. Senza minima­ 
mente preoccuparsi (ne/la migliore delle ipotesi) di accertarne e 
studiarne a fondo gli effetti collaterali, esse si sono subito affret­ 
tate a imporre questi prodotti su un mercato più ampio di quello 
garantito dagli ammalati di cancro. 

I farmaci in questione. infatti, « vengono utilizzati per curare la 
psoriasi (una malattia della pelle), alcune malattie renali e persino 
casi di impotenza sessuale dovuta ad affezioni del sistelila uro­ 
genitale •. 

Contraddizione tra va/ore d'uso e va/ore? Senz'altro, ma soprat­ 
tutto tra /'enorme sviluppo delle forze produttive del/'umanità e il 
/oro invo/uéro borghese, tra la potenzialità distruttiva dei prodotti 
cui le prime mettono capo e la necessità di realizzarne il va/ore sui 
mercato che emana - e non puô non emanare - dai rapporti produt­ 
tivi esistenti. 

accrescere · domani le file del pro­ 
letaria to. Nessuna lotta potrà e­ 
levarsi in estensione e qualità se 
non è associata a quest'opera di 
denuncia dell'infame tradimento 
non solo degli interessi futuri 
e più generali, ma anche imme­ 
diati e contingenti del proleta­ 
riato ad opera dell'opportunismo. 
Abbiamo già visto in un altro ar- . 
ticolo («Programma Comunista», 
n. 4, 1977: Le rivendicazioni 
delle femministe e quelle delle 
donne proletarie) alcune delle ri­ 
vendicazioni classiste con cui i 
comunisti rivoluzionari debbono, 
ogni volta che è materialmente 
possibile, intervenire attivamente 
nelle lotte in difesa della parte 
femminile del proletariato. Que- 

ste lotte troveranno sempre ad 
esse contrapposto l'argine dell'op­ 
portunismo, tanto più servilmente 
legato alle tesi dell'interclassismo 
femminista e del difesismo nazio­ 
nale, quanto più si fanno acute 
ed estese la crisi internazionale 
e le lotte di mercato del brigan­ 
taggio capitalistico. Non abbiamo 
dunque che da rivendicare, nella 
formula che fu già di Lenin e 
della III Internazionale (III 
Congresso), « il principio fonda­ 
mentale del marxismo rivoluzio­ 
nario, secondo cui non esiste una 
PARTICOLARE QUESTIONE 
FEMMINILE, ed ogni alleanza 
delle operaie col femminismo 
borghese è causa di indebolimen­ 
to delle forze del proletariato». 
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listici più itnportanti, si osserva 
un andamento caratterizzato, do­ 
pa il minimo del '7~ e l'ascesa 
del '76, da una nuova tendenza 
recessiva, se ne deduce che i 
rimedi adottati sono miseri pal­ 
liativi, e che provvedimenti ben 
più duri dovranno essere impo­ 
sti da chiunque si metta nell'ot­ 
tica del salvataggio delle " sorti 
economiche del Paese ... 
Malgrado il disarmo causato 

nella classe operaia dall'azione 
di pompieraggio svolta ad a­ 
gni anche minlmo cenno di rea­ 
zione dei proletari in difesa dei 
propri interessi, anche all'ultimo 
decreto è stata data una pronta 
rlsposta in moité fabbriche, do­ 
ve lavoratori sono scesi sponta­ 
neamente in lotta costringendo 
le organizzazioni sindacali ad as­ 
sumersi l'onere di dichiarare a 
posteriori lo sciopero per non 
perdere il controllo della situazio­ 
ne. E sempre a tal finè, utilizzan­ 
do una · tecnica già sperimentata 
più volte, si è fatta sbollire la sa­ 
na collera operaia spezzettandola 
in scioperi articolati di ... 2 ore, 
diluendola in assemblee, rinchiu­ 
dendcila nella fabbrica, lmpeden­ 
done la generalizzazione, e l'uni­ 
ficazione di tutte le categorie, per 
un'azlone almeno difensiva con­ 
tra il goverho e il padronato. Ma 
corne pretendere un contegno di­ 
verso da un sindacato che, coe­ 
rente fino in fondo, non ha rlchle­ 
sto il puro e semplice ritiro del 
provvedimento, ma ha espresso 
a ferma opposizione ., con iniziati­ 
ve quali la convocazione delle 
assemblee per discutere " con 
la base " la ... portata delle mi­ 
sure dell'esecutivo, il confronto 
coi partiti dell'arco costltuztonale 
sui terni del... costo del lavoro: 
la richiesta di un ... colloquio con 
Andreotti da tenersi dopa tale 
tncontro? Simili iniziative corn­ 
pendiano tutta la strategia se­ 
guita dal sindacato nella marcia 
sempre plù spasmodica verso la 
cogecaUone degV. a~at\ confmdu­ 
striali e governativi: tentar dl 
convincere la classe operala che 
l'austerità è doverosa e neces­ 
saria (anche se i decreti vanno 
modificatil), illudendola sla di pa­ 
ter avere una qualche voce in 
capitolo all'interno delle struttu­ 
re sindacali, sia di potersi di­ 
fendere mediante delega ai par­ 
titi della propria difesa e latta 
legalitaria a colpi di ... emenda­ 
menti. 

La realtà è ben diversa e non 
va scambiata con un " doppio 
gioco » da parte sindacale: il 
gioco è uno solo e non si svolge 
dietro le quinte; ma direttamen- . 
te sui proscenio, senza trucchi 
né rnezzi termini, perché il tem­ 
po stringel E senza paraventi, 
per chi abbia occhi per vedere, 
si è svolto anche il primo incon­ 
tro partiti-sindacati (vedremo ora 
il seconda ... ). Che casa è stato 
questo, se non un'asstse per 
decidere insieme quali prowedi­ 
menti adottare e quali eventual­ 
mente abolira, per raggiungere 
in ogni caso il fine immediato del 
a prelievo " più indolore posslbi­ 
le dalle tasche proletarie dei 1450 
rniliardi richie.sti? Ha un bel ri­ 
badire, il Gran Lama, due sec­ 
chi « no " alla a sterilizzazione » e 
al " blocco " delle contrattazioni 
quando è lui Il primo ad impe­ 
gnarsi a contenere in limiti mol­ 
to stretti le richieste salariali (al 
massimo le 6000 lire per la FIA T)I 
Non è tutto: dal dibattito è emer­ 
sa la possibilité di un impegno 
dei sindacati a rinviare gli effetti 
salariali delle contrattazioni al 
'78. Per chi non lo avesse capi­ 
to, non solo le richieste saranno 
ancor più rlslbtll, ma si tenterà 

- un inequivocabile blocco dei sa­ 
fari! 
Si chiede lncltre un deciso ta, 

glio alla spesa pubblica. Ed ec­ 
co Barca dichiarare che bisogna 
ridurre " non solo spese inutili 
ma anche spese utili, non compa­ 
tibili tuttavia con le nostre attuali 
possibilità » (L'Unità, 20/11), e 
Trentin definire la richiesta di 
sblocco delle assunzioni nel pub­ 
blico impiego una rivendicazione 
mirante alla costituzione di ;. un 
ghetto assistlto,. (L'Unitâ, 10/111). 

Non baste: la scala mobile po­ 
-trà subire qualche a ntocco ». 
Questa sacra, .. intoccabile ., vo­ 
ce, mediante la quale a detta del 
sindacato si attuerebbe la difesa 
dei aalar.i, e sulle quale insistono 

sia il governo che il FMI in vi­ 
sta di un prestito, è diventata 
modificabile anche per · il sinda­ 
cato: dopo la prima esperienza 
legata all'indennità di anzianità, 
sarebbe ora la volta della non­ 
incidenza sulla scala mobile del­ 
l'aumento dei pre;zzi dei quoti­ 
dianl e dei mezzi pubblici. 

E i partiti? Il PCI, da primatto­ 
re, ripropone di sospendere gli 
effetti degli scatti di èontingen-' 
za sui contributi sociali; gli fa 
eco la vezzosa primadonna DC, 
dicendosi pronta a modificare il 
decreto purché si raggiunga co­ 
munque l'obiettivo di contenere 
in 16 punti l'aumento del costo 
del lavoro per il '77; l'immanca­ 
bile coro di tutti gli altri si e­ 
sprime per la modifica del prov­ 
vedirnento, ma senza svuotarlo di 
significato e chiedendo alla tri­ 
plice sindacale la disponibilità a 
rivedere il panière della scala 
mobile. Da questa ridda di pro­ 
poste e controproposte, non 
contrastanti fra loro, emerge il 
data obiettivo della necessità per 
tutti di prelevare il più possibile 
dalle tasche dei lavoratori: si 
potrà fingere di rimetterne una 
parte in una tasca, ma solo a 
condlzione di riprenderla subito, 
e possibilmente maggiorata, dal- 
1' altra. 
A questo punto, non puè non 

esserci malcontento nelle file dei 
lavoratori. Anche se disorganiz­ 
zata e sporadlca, ed espressa 
solo in mugugni diffusi o in pre­ 
se dl posizioni combattive ma 
ancora isolate in qualche assem­ 
blea, o in contestazioni saltua­ 
rie di comizi tenuti da bonzi dal­ 
la faccia sempre plù cornea, la 
disapprovazione serpeggia, nella 
classe, e puè sfociare, corne di 
reè:ente, in manifestazioni addi­ 
rittura ·opposte: gli scioperi spon­ 
tanei, oppure il rlftuto, (si veda il 
fallirnento dello sciopero cosid­ 
detto antl-decreto di 2 ore) di 
incroclare le braccia per obietti­ 
'li ~entiti corne estranei ai pro­ 
pri interessi. E' una situazione 
preoccupante per... lor signori. 
Proprio· perché provocata da con­ 
dizioni materiali che possono so­ 
lo peggiorare, il sindacato è 
ben conscio che il malcontento 
deve crescere, e affila le arml 
che gli sono proprie (e, pare, 
non più soltanto... ideologichel) 
per prevenire o, al peggio, con­ 
trollare lotte o sommovimenti at­ 
tuati spontaneamente dalla clas­ 
se. 

ln questo quadro si inserisce 
ad incastro perfetto lo sciopero 
di 4 ore (generale nel Mezzogior­ 
no, solo nell'industria altrove) in­ 
detto per il 18/111 e tutto centrato 
sui terni dell'occupazione e de­ 
gli investimenti nel .Sud, al quai 
proposito ha detto il Gran Lama: 
« Hanno ragione i compagni dèl 
sud: sono anni che abbiamo ela­ 
borato ipotesi alternative, ma i ri­ 
sultati non ci sono ancora »! 
(L'Unità, 9/111). E, nella sua sfron­ 
tatezza e tracotanza, ha ripropo­ 
sto di lottare per... gli stessi o­ 
biettivil Si tratta quindi di « in­ 
cidere » per modificare il decre­ 
to governativo nei termini già 
descritti e, tanto per far concor­ 
renza a Benito, si chiede al go­ 
verno " come sce/ta preliminare 
un programma di investimenti per 
/'energia e l'acqua nef sud, con­ 
dizioni base per l'industrializza­ 
zione ». 1 « compagni del sud» 
possono aspettare altri decenni, 
invecchiare e morire, in attesa! 
Prendano essi coscienza, insie­ 
me con tutti i proletari senza di­ 
stinzioni regionalistiche, che 
quelle del sindacato sono parole 
al vento, e non impediranno, an­ 
zl hanno di fatto questo scopo, 
che tutti i proletari e in specie 
quelli meridionali vengano strlz­ 
zati fino all'osso. L'Unità del 
9/111 scrive che cosi il sindacato 
ha gettato a un ponte tra gli o­ 
perai delle grandi fabbriche e 
masse disoccupate e sottoccup­ 
pate ed emarginate ,, : verissimo; 
solo che il ponte verrà percorso 
dagli occupati per andare ad in­ 
foltire la schiera di disoccupati, 
e non viceversal 

La « sinistra " sindacale, la 
FLM, non è da mena. a Lanciare 
una controffensiva, non emmint­ 
strare una rltirata " è la parola 
d'ordine di Trentln al convegno 
nazionale del 7-9/111. Controffen­ 
siva contro chi? Lo si deduce 
dalle rtchteste e dai terni ela- 

1. Le Brigate rosse 
e il problema del partito 

Sulle radici oggettive del ter­ 
rorismo corne ideologia e prati­ 
ca di chi pensa cosi di sostitut­ 
re la lotta di classe proletaria, o 
s'illude di accelerarne lo svilup­ 
po, abbiamo già scritto aitre vol­ 
te (si veda in particolare l'arti­ 
colo sui gruppo Baader - Mein­ 
hof., « P.C. • n. 15/1976). 
Non intendiamo ora sottoporre 

a critica questo modo volontari­ 
stico di concepire le questioni 
rtsolutlve dell'utlllzzazlone dei 
rnezzi violenti, che . agni marxi­ 
sta ritiene necessari e indispen­ 
sabili alla rivoluzlone a condi­ 
zione perè che si inseriscano in 
una visione generale del proces­ 
so rivoluzionario. 

Ci lnteressa, invece, notare 
corne la stessa esigenza del par­ 
tita venga alla luce nella ideolo­ 
gia « terroristica ,. : nel numero 
7-8 di « Controinformazione .. 
(giugno 1976). vi è uno studio 
collettivo su a Crisi e rivoluzlo­ 
ne », che tenta di rispondere al 
problema con un'analisl molto . 
meno spontaneistico-immedlatista 
di quanto ci si aspetterebbe, e 
dove si inquadra il problema del­ 
la cosidetta a costruzione . del · 
partita combattente ... 

E' evidentetnente un passo a­ 
vanti che si parta dalla .. cen­ 
tralità della classe operaia » co­ 
rne nodo oggettivo delle contrad­ 
dizioni del sistema capitalista e 
corne potenziale soggettivo in­ 
dispensabile di partita, unica for­ 
za « combattente " sui piano sia 
teorico che pratico, nell'autenti­ 
ca direzione rivoluzionaria: « Sa­ 
rebbe un gravissimo . errore - 
precisa anzi il documenta - pen­ 
sare che gli studenti e gli ëmer­ 
ginati possano sostituirsi ad essa 
[alla classe operaia] con una lo- · 
ro teor/a al di fuori del program­ 
ma comun/sta (per questo ogni 
teoria della « rivoluzione degli 
studenti .. o della « rivoluzicne 
degli emarginati " si presenta co­ 
me farsa controrivoluzionaria) ». 

Cosi non si esaurisce certo il 
problema del collegamento fra 
partita e classe operaia da una 
parte, e inflne strati « emargina­ 
ti " dall'altra: comunque, il pro­ 
blema è almeno llberato dalla 
presenza di « nuove forze », pro­ 
babilmente in polemica con Au­ 
tonomia operaia. La cosa non è 
da poco, se si considera corne, 
sulla base di reali contraddlzlo­ 
ni di classe e di reall configura­ 
zlonl di tali contraddizioni in l­ 
deologia e movimento, la borghe­ 
sla sappia sfruttare o deviare ai 
suoi fini la stessa « rlvolta degli 
emarginati »: si pensi solo al fem­ 
minismo, espressione vistosa di 
contraddizioni e scontri di classe 
che fin dal vecchio Engels il 

marxismo ha per primo e solo 
chlartto nella sua natura reale, 
ma che, quando pretende di so­ 
stttuirsi alla lotta di classe e di 
fare a mena del programma co­ 
munista, diventa per l'appunto 
« farsa controrivoluzionaria •. 

Questo fatto illustra un lato 
caratteristico delle tendenze del 
ttpo B.R.. Esse nascono da una 
dopp!a esperienza negativa delle 
lotte sociali di questi anni: pri­ 
mo, la constatazione, abbastan­ 
za ovvia, che • l'ultrarevisioni­ 
smo .. (la parola è di Renato 
Curcio) del PCI non è strumen­ 
to della classe operaia (al con­ 
trario; e. Curcio in un articolo 
nello stesso numero di • Contro­ 
informazione » cerca di dimo­ 
strare che esso è solo un limo­ 
ne nelle rnani della borghesia, 
pronta a buttarlo via perché in­ 
capace di risolvere i suoi pro­ 
blemi imperialistici: ma etc non 
vale, oggi, per qualunque parti­ 
ta borghese italiano, con una 
borghesia chiaramente vassalla 
dell'imperialismo estera?); secon­ 
do, l'altra constatazione, collega­ 
ta appunto alle illùsioni sessan­ 
tottesche del ruolo degli studen­ 
ti e delle categorie sociali • e­ 
marginate », del loro approdo o 
al rlconoscimento del proprio fal­ 
limento con l'adattarsi in tutto e 
per tutto al riformismo corne lo­ 
gica dottrina dell'armonia popo­ 
lare, o ·all'estremizzazione, tipo 
alcune frange di Autonomia o­ 
peraia, del ruolo degli emargi­ 
nati, se non degli studenti. Per 
Curcio e compagni, questi di­ 
scorst hanno già dimostrato tut­ 
ta la loro impotenza. E non si puè 
non darql] ragione. 

Ma il discorso del « program­ 
ma comunista » alla base del par­ 
tita « combattente » resta com­ 
pletamente da rtetnpire: natura e 
funzione del partito, preparazione 
rivoluzionaria, intervento nelle 
lotte parziali e collegamento a­ 
gli obiettivi finali, dittatura del 
proletarlato e ruolo determinan­ 
te del partita in essa, valutazione 
del clclo storico attuale, la stes­ 
sa concezione del socialismo, 
ecc., senza di che il rlchlarno al 
« programma • resta campato ln 
aria, è puramente teorico. E il 
partita « combattente • non è tale 
solo perché - in date condizio­ 
ni - combatte realmente con le 
armi, ma perché in tutta la sua 
attività e lungo un non rettili­ 
neo e graduale lavoro combatte 
dentro e con la classe operaia 
per l'affermazione della linea di 
classe, unica condizione per 
giungere all'insurrezlone proleta­ 
ria. Altrimenti, il partita « com­ 
battante » non è altro che il nu­ 
cleo terrorista detto con altro ter­ 
mine (1). 

borati, per cui le lotte devono 
porsi gli identic'i obiettivi già in­ 
dicati dalle confederazioni, non­ 
ché una scelta « autonoma » su­ 
gli stessi argomenti e per gli 
stessi fini per i quali sta lavo­ 
rando il governo; infatti « carte 
proposte di austerità fatte dagli ' 
stessi metalmeccanici ancora a­ 
gli inizi della orisi, carte sce/te 
sugli stessi problemi del costo 
del lavoro, sono state vissute co­ 
ma una specie di " vendita al- 
1' incanto ", come una disponibi­ 
lità e non come obiettivi da im­ 
porre con la toue "· lmporre ... 
agli operai, trattandosi di misu­ 
re di austerità da subirai 
La FLM non poteva infine non 

insistere sulla a difesa strenua 
della contrattazione aziendale ". 
La funzione del sindacato a tut­ 
ti i livelli, fino al più piccolo re­ 
parto di produzione, non puè 
trovare irnprovvisamente un a­ 
nello della catena che non fun­ 
zioni o sia anche solo incrinato. 
Bentivogli è stato esplicito: per 
i metalrneccanici la difesa della 
contrattazione aziendale è un a o­ 
biettivo fondamentale .. poiché 
alle vertenze integrative « è le­ 
gato lo stesso potere del stnde­ 
cato ln -fabbrlca » che non puô 
essere « sacrificato per a/tri g/o- 

chi esterni a//re organizzazioni 
sindacali •. 
Ma gli operai devono riuscire 

a spezzare questo potere. Devo­ 
no 'sctoqltere tutti i legami che 
borghesia e opportunismo uniti 
cercano di infittire, per lottare, 
uscendo 'dalle fabbriche e unen­ 
dost ai lavoratori di categoria e 
ai disoccupati, contra la politica 
della salvaguardia dell'economia 
capitalistica e per la difesa dei 
propri interessi economici. La via 
da percorrere non è né breve, né 
rettilinea, né priva di ostacoli, 
ma deve essere presa, perché è 
l'unica che abbia uno sbocco 
positiva per il proletartato. L'op­ 
portunismo si schiererà ancor 
plù decisamente contro la forza 
lavoro e a favore · del capitale: 
entrambi dovranno sprernere di 
più · il proleterléto per tentar di 
uscire da una crlst che non ac­ 
cenna né a diminuire né. a sta­ 
billzzars], A tale fronte, anche 
in vista del peggioramento pros­ 
simo venturo, deve opporsi fin 
da oggi il fronte unito e organiz­ 
zato del proletariato, in difesa 
dei propri interessi immediati e 
per gettare le basi di una latta 
di attacco al capitale e a chi lo 
difendel 

2. Il problema 
del collegamento di classe 

La critica è certamente scon­ 
tata. Non siamo i soli a ricono­ 
scere che l'errore volontaristico · 
delle BR e movimenti analoghi 
consiste nell'isolarsi dal movi­ 
mento reale della classe rivolu­ 
zlonarla, unica forza effettiva­ 
mente antagonistica alla società 
borghese, unico supporta del po­ 
tere politico del partita di clas­ 
se. 

Da una parte, un discorso a­ 
nalogo lo fa il riformismo cen­ 
trista, che mira a darsi un aspet­ 
to di sinistra per il recupero del­ 
le frange combattive del proleta­ 
riato: ma il suo modo di porre 
la questione lo squaliflca perché 
esso lo accompagna con mille 
pretesti che rendono impossibi­ 
le l'organizzazione rivoluzionaria. 
Dall'altra vi sono i movimenti 
falsamente estremisti, che cado­ 
no in teorizzazioni inconcludenti 
e che non sanno predisporre i 
passi colleganti le mete più a­ 
vanzate a quelle attuali. Questi 
movimenti sostituiscono al volon­ 
tarismo dei nuclei terroristi il 
proprio volontarismo: non si ac­ 
corgono di commettere lo stesso 
errore, cioè una fuga in avanti 
dalle responsabilità del momen­ 
to. Condannano il terrorismo dei 
piccoli gruppi, ma conducono una 
tattica che li porta a loro volta 
all'organizzazione di piccoli grup­ 
pi sui terreno della lotta riven­ 
dicativa. · 
Un esempio di questo metodo 

è in « Rivoluzione comunista .. 
(ma è un dato comune ad una 
lunga serie di gruppi). lndifferen­ 
te al problema, per noi centrale, 
della ritrasmissione del bagaglio 
dottrinario rivoluzionario della Si­ 
nistra, esso si butta (non senza 
aver dipinto un quadro pre-apo­ 
calittico - alla data '74 - con 
un « movimento operaio che si 

. sviluppa a vista d'occhio » e con 
una latta di classe che « ha su­ 
perato il quadro democratico • I) 
nella lotta rivendicativa immedia­ 
ta, con la pretesa di organizzare 
su questo terreno le masse pro­ 
telarie servendosi dei grimal­ 
delli spuntati dei « comitati d'a­ 
gitazione " (organismi politici_ 
di partita!) e del « fronte prole­ 
tario » (che, se non è inteso co­ 
rne prospettiva, divenfa pura fra­ 
se demagogica). 

Qggi, in un clima che, seppur 
teso per la crisi economica, ve­ 
de solo una debole effervescen­ 
za sociale, il lavoro di partita a 
lungo respira è essenzialmente 
quello volto alla acquisizione e 
formazione di quadri tramite la 
chiarificazione dei problemi no­ 
dali del movimento comunista (ad 
esempio, l'interpretazione della 
crisi e delle sue prospettive, o il 
bilancio teorico delle formazio­ 
ni del • comunismo occidenta­ 
le ») e l'intervento di agitazione 
politica su tutto l'arco dei proble­ 
mi sollevati dal suo travagliato 
sviluppo: lavoro che, nell'un ca- · 
so e nell'altro, non puo avvenire 
soltanto « in negativo •, corne 
contrapposizione di tesi a tesi, 
di programmi a programmi (co­ 
sa che si deve perô sempre fa­ 
re) ma in positiva. corne valuta­ 
zione, dietro le concrezioni ideo­ 
logiche delle vàrie tendenze or­ 
ganizzate, del loro rapporta o 
non rapporta col movimento rea­ 
le, delle loro radici di classe, 
delle loro conseguenti prospet­ 
tive di evoluzione o lnvoluzio­ 
ne. Questo lavoro è fondamen­ 
tale per lo stesso intervento nel 
campo delle lotte immediate, do­ 
ve non si tratta oggi di a racco­ 
gliere o a indirizzare ,. le masse 

verso il fronte unièo, ma di mi­ 
surarsi con la poche forze che 
si vanna staccando, dal pantano 
dell'amorflsmo da patto sociale, 
e che in parte ripetono e in parte 
modificano le forme e le espe­ 
rienze del passato. Si tratta, ad e­ 
sempio, di saper intervenlre nel- 

· 1e assemblee sindacali, nei grup-. 
pi più o meno informali di operai, 
politicizzati o meno, di un qual­ 
che rilievo, in cui si mescolano 
(ma vital mente, anche se non ac-. 
cettiamo per principio tale me­ 
scolanza), problemi immediati e 
problemi politici più generali, ai 
quali si tratta di dare una rispo­ 
sta senza rompere il carattere 
aperto degli stessi. Si tratta, 
su un piano più general-e, di ap­ 
poggiare ogni moto spontaneo 
della classe, individuando le for­ 
ze in campo e • rischiarando ad 
esse [a quelle più avanzate, 
cioè] il cammino •, seconda l'e­ 
spressione di Lenin. lntendere 
altrimenti il lavoro attuale, corne 
se fossimo in presenza di un 
partita armato di tutto punto e 
radicato nella classe (corne non 
puô essere), e per il ql.Îale si 

. tratterebbe « soltanto .. di rea- 
1 izzare la « cinghia di trasmissio­ 
ne », non è certo un buon modo 
di rispondere aile velleità briga­ 
tiste e nappiste: è solo un'altra 
forma di velleitarismo. 

E' certamente facile rimprove­ 
rare ai « terroristi .. di non ren­ 
dersi conta della sviluppo socia­ 
le, di rivoltarvisi fragorosamente 
finendo corne « eroi falliti ». E' 
facile mettere a nudo la conce­ 
zione idealistica di questi ribelli. 
Ma bisogna anche vedere che 
cosa rappresentano nella dina­ 
mica sociale, e chiedersi il per­ 
ché dell.a loro apparizione. Si 
constaterà allora che sono aime­ 
no una reazione al vuoto ribelli­ 
smo romantico-esistenziale stu­ 
dentesco e al folclorismo autori­ 
duttore da « società dello spet­ 
tacolo •. Essi rappresentano, sul­ 
l'onda del riflusso movimentista 
nelle scuole e nelle fabbriche, il 
sedimento che più esasperata­ 
mente ha resistito alla cattura ri­ 
formista e si è radicaliziato, con­ 
cretandosi in yera e propria ten­ 
denza. La tragica mancanza del 
punto di riferimento rivoluziona­ 
rio costituito dalla forza-partito 
fa si che alcuni fra i più seri mi­ 
litanti, delusi dai risultati prece­ 
denti, scelgano la strada della 
lotta armata: è una forma di « im­ 
pazienza .. e di incomprensione 
degli sviluppi e della situazione 
real,e, e noi dobbiamo rammari­ 
carci che ciô avvenga a detri­ 
mento del lavoro di lunga lena 
- e svolgerne, conseguentemen­ 
te la critica - ma possiamo ri­ 
volgere loro un patetico appello 
alla « dura prosaicità • della lot­ 
ta quotidiana alla sala condizio­ 
ne di svolgere correttamente 
quest'ultima. 

D'altra parte, il sana istinto 
della solidarietà verso i ribelli 
all'ordine borghese, o megllo 
all'antiterrorismo di chi eser­ 
c!ta un secolare terrore s/ste­ 
matico contra gli oppressi, non 
basta .per contrastare polltica­ 
mente le posizioni del terrori­ 
smo. Ciè significherebbe rinuo­ 
ziare al compito di chiarificazio­ 
ne politica sulla base del colos­ 
sale bilancio tramandatoci dalla 
Sinistra comunista, al quale noi, 
per parte n'ostra, ci teniamo 
stretti, corne bussola oggl per 
il nostro ristretto nucleo rivolu­ 
zionario, e corne sicuro punto di 
arriva domani per le forze con­ 
seguentemente rivoluzlonarle. 

( 1) Ti pica riprova ne è la dichia­ 
razione politica di Roberto Ognibene, 
tentata alla cortè d'assise di Milano 
e riprodotta in « Rosso» nr. 15-16, 
febbr. 1977, che non ha bisogno di 
commenti: · « Ad ·una dinamica della 
controrivoluzione che si dispiega in un 
attacco complessivo alla classe - se­ 
lettivo contro le avanguardie, e ten­ 
denzialmente generalizzato contro il 
movimento - occorre contrapporre 
uina gue"iglia che disarticoli politi­ 
camente il potere [ ! ] Tene!)dO presen- 

te che attaccare i momenti attraverso 
cui va avanti pratic;amente la riorga­ 
nizzazione [.,.] dello Stato, significa 
colpire l'asse portante su cui si regge 
oggi l'unità politica della borghesia. 
Cio, da un lato, apre contraddizioni 
nel fronte nemico, mentre dall'altro 
è la condizione principa,le per unire 
vittoriosamente il proletariato - sia 
esso nelle carceri, nelle fabbriche, o 
nella disoccupazione - nella prospet­ 
tiva di costruzione del partito com- 
bat/ente!.» · 
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LOTTE OPERAm 

CONSIDERAZIONI, IN BASE AL LAVORD SVOLTO IN DUE COORDINAMENTI 
SCHIOQTHIENE 

Il •nli•m•ta apenio matura anche al proprio Interna 
Un'esperienza di grande inte­ 

resse per noi corne per i proie­ 
tari più sensibili ai problemi del­ 
la propria classe, dall'attività che 
svolge viene da tempo il Coor­ 
dinamento Operaio Schio-Thiene, 
nel Vicentino. Nato dall'iniziativa 
di operai e delegati di fabbrica 
della zona, questo organismo ha 
dovuto fare i conti prima di tut­ 
to con l'obiettiva difficoltà di ap­ 
poggiarsi su una classe frazio­ 
nata in piccole aziende disperse 
in un'area molto vasta e dall'i­ 
solamento in cui gli operai sono 
tenuti dal sindacato, ma anche, 
corne era inevitabile e da noi pre­ 
visto, con le tendenze di cosld­ 
detta ultrasinistra, che confon­ 
dono il livello po/itico e quello 
sindacale dei problemi di fronte 
ai quali si trovano i proletari, 
tendenze rappresentate soprat­ 
tutto da Lotta Continua e dagli 
• autonomi " e in genere sfocian­ 
ti in tesi corne: • il Coordina­ 
mento deve diventare un organi­ 
smo comunista, uno strumento di 
"dittatura" e di " potere" ope­ 
raio "• ovvero: « qualificarsi di 
più dal punto di vista politico "· 

Pensare che un piccolo gruppo 
di operai decisi a lottare contro 
la politica sindacale possa esse­ 
re di per sé " rivoluzionario e 
comunista " e in grado di traina­ 
re gli altri col proprio esempio 
e con parole d'ordine « dure .. o 
• azzeccate " ftno a creare • stru­ 
menti di dittatura e di potere .. 
in una situazione di profonda 
controrivoluzione in cui si fatica 
anche solo a difendersi (difen­ 
dersi, non attaccare.l) sui piano 
delle condizioni di vita e di la­ 
voro; credere che basti un atto 
o una serie di atti contro i buro­ 
crati sindacali o contro i padro­ 
ni per sollevare la classe da de­ 
cenni di controllo opportunista 
e farte riprendere il cammino 
della fotta anticapitalistica, o che 
a questo scopo basti mettere 
assieme un po' di operai combat­ 
tivi, organizzandoli genericamen­ 
te per la lotta contro i padroni, 
il sindacato e lo stato, presen­ 
tandosi aile manifestazioni die­ 
tro uno striscione o un palo di 
cartelli; credere che tanto basti 
per farsi conoscere e diventare 
un " punto di riferimento » stabi­ 
le per fa classe, è quanto meno 
illusorio e, al di là delle buone 
intenzioni, distruttivo. 

lllusorio, perché il controllo 
della classe operaia da parte 
della trinità sindacale e dei parti­ 
ti che la ispirano ha radici ma­ 
teriali ben precise nelle conces­ 
sioni che il capitale nel periodo 
di a prosperità .. ha fatto al pro­ 
letariato e nella pratica collabo­ 
razionista che da decenni è, per 
i sindacati, la a norma ": radici 
sulle quali poggiano le abitudini, 
le idee, gli atteggiamenti, le a­ 
spettative prima di tutto del sin­ 
dacato, poi dei proletari stessi, 
e per recidere le quali è neces­ 
sarlo lavorare pazientemente a 
ricostruire i metodi e gli orga­ 
nismi di difesa classista in con­ 
trapposizione agli apparati sinda­ 
cali e politici del riformismo, il 
cui ruolo è invece di distruggerli 
e seppellirfi nel cimitero della 
pace sociale. 
Distruttivo, perché non si vin­ 

cono abitudini, atteggiamenti, 
prassi pluridecennafi di interclas­ 
sisrno e parlamentarismo con pu­ 
re e semplici frasi, slogan ed at­ 
ti a esemplari "· Si tratta, al con­ 
trario, di un lavoro durissimo, 
che va preparato quotidianamen­ 
te partendo dalla coscienza che 
siamo agli inizi di un processo 
di ripresa della lotta di clas­ 
se, e che i risultati di que­ 
sto lavoro non potranno veni­ 
re prima che una gran parte 
del proletariato abbia imboccato 
decisamente la strada della lot­ 
ta di classe autonoma dallo Sta­ 
to e dalle sue istituzioni. Il cam­ 
mino è arduo e lungo. ma non per 
questo impossibile. ·· 
Tutte le esperienze di comita­ 

ti di base, coordinamenti operai, 
organismi immediati in genere 
sorti fuori del sindacato dal pun­ 
to di vista organizzativo, eppur 
composti anche di operai sinda­ 
calizzati e delegati di fabbrica, 
ce lo insegnano. Il fatto che non 

si ottengano in genere successi 
immediati, che questi organismi 
fatichino a durare, che solitamen­ 
te raggruppino un piccolo nume­ 
ro di operai, per noi non è mo­ 
tivo né di abbandono, né di di­ 
sinteresse. E lo dimostra l'at­ 
tività che in essi svolgiamo, co­ 
rne appunto nel C.O. Schio-Thie­ 
ne. La battaglia che i nostri corn­ 
pagni hanno sostenuto per man­ 
tenerlo aperto ad ogni proleta­ 
rio che senta il bisogno di lotta­ 
re sui piano di classe - aperto 
in quanto organismo a carattere 
economico proletario il che non 
è in contrasta con la 'nostra con­ 
cezione dell'organo-partito, esso 
si chiuso in quanto definito da 
un programma ·e da una dottri­ 
na che si accettano o si rifiutano 
in blocco - aperto, quindi, ad 
ogni salariato alla sola condizione 
di accettare il principio della lotta 
di classe contro il principio inter­ 
classista del collaborazionismo; 
è una battaglia che i militanti di 
partito conducono e sempre con­ 
durranno nella coscienza che 
questa condizione è il minimo da 
cui partire, ma è contemporanea­ 
mente l'indispensabi/e: e clè va 
al di là del fatto che l'organismo 
stesso abbia vita lunga o breve. 
Al C.O. di cui parliamo, questo 
concetto è stato accettato, e gli 
sforzi di colleqarnento tra gli o­ 
perai delle piccole e medie fab­ 
briche di Schio, Thiene, Marano, 
Zané, Breganze e quelli delle 
fabbriche più grosse corne La­ 
nerossi e Laverda, dimostrano 
che quella condizione, assieme 
ad una direzione classista, per­ 
mette di funzionare e di resiste­ 
re. Assemblee pubbliche, appog­ 
gio aile vertenze aziendali e lo­ 
ro collegamento, partecipazione 
ai picchetti, distribuzione di vo­ 
lantini denuncianti le situazione 
delle diverse fabbriche e lndl­ 
canti la necessità di allarqare il 
fronte di lotta attestandosi su o­ 
biettivi unificanti corne quelli del 
salario, delle mense interazienda­ 
li, della lotta agli straordinari 
ecc.; assemblee e manifestazio­ 
,ni preparate dentro e fuori le 
fabbriche: ecco il modesto lavo­ 
ro che impegna il Coordinamen­ 
to, modesto rispetto al livello da 
cui bisogna partire ma di gran­ 
de importanza per il radicamen­ 
to in strati operai sernpre più 
vasti dei metodi della lotta di 
classe. 

La continuità, la serietà, il te­ 
ner fermi i punti centrali intor­ 
no a cui i proletari di qualunque 
categoria o fede politica, occu­ 
pati o disoccupati, vengono chia­ 
mati ad organizzarsi, non ce­ 
dendo all'illusione di creare a 
tutti i costi un • sindacato alter­ 
nativo •, ma non precludendosi 
l'intervento fuori dei sindacati uf­ 
flciali corne al loro interno, sono 
altrettanti presupposti per prose­ 
guire nel lavoro iniziato e la­ 
sciare una traccia cui ricollegar­ 
si in futuro. E il C.O. Schio-Thie­ 
ne, pur imbattendosi in insuc­ 
cessi e in errori in una certa 
misura inevitabili su questo ter­ 
reno, ha dimostrato finora di 
aver imboccato la giusta strada 
di classe. 

ln un volantino del 9 febbraio, 
in vista di una manifestazione, il 
C.O. chiariva i punti centrali del- 

le vertenze aziendali di zona: 
salario e mensa intercategoriale. 
Sulla mensa, esso metteva in 
risalto corne di fronte alla dlvl­ 
sione e all'isolamento in cui lot­ 
te pur vigorose vengono tenute 
e alla compattezza dimostrata dal 
padronato a livello provinciale 
urgesse costruire un fronte di 
lotta esteso a tutta la provincia, 
superando i limiti delle vertenze 
azienda per azienda. Sul salarlo, 
era data, corne necessario, una 
indicazione precisa: «Alla Laver­ 
da, alla Stefani, alla /cem, la vo­ 
lontà operaia è di pretendere al­ 
meno 20.000 lire di aumento sa­ 
lariale. La vertenza deve mette­ 
re al centro questo obiettivo se 
vogliamo che diventi una casa 
seria per cui tutti gli operai sono 
disposti a lottare, e anche dura­ 
mente •. Dimostrazione, questa, 
che anche nelle indicazioni di 
lotta bisogna partire da quel che 
gli operai sentono e per cui sono 
disposti a scendere in lotta, ma 
non perciè> aspettare codistica­ 
mente che siano gli stessi ope­ 
rai a • guidarsi "· Il volantino in­ 
fatti concludeva: • Costruiemo 
momenti di /otta generali, anche 
fuori delle scadenze sindacali; 
organizziamo la nostra lotta in 
un .unico fronte col/egandoci fra 
fabbriche e zone diverse per por­ 
tare avanti in maniera decisa il 
giusto obiettivo del/'aumento del 
sa/ario in termini perequativi, e 
non al di sotto delle 20.000 lire, 
e per l'effettiva creezione di men­ 
se interazienda/i a basso prezzo; 
organizziamo ronde e picchetti 
contro gli straordinari che mai 
corne in questo momento signifi­ 
cano cedimento di ironte al ri­ 
catto dei padroni, e per dare una 
mano ai nostri compagni delle 
piccole fabbriche artigianali più 
-facilmente vufnerabifi aWattacco 
dei padroni; prepariamo una ma­ 
nifestazioni provinciale contra la 

. politica dei secrtitct per portare 
in piazza la nostra forza e la de­ 
cise volontà di dif.endere le no­ 
stre condizioni di vita e di lavo­ 
ro "· Al di là del fatto che il C.O. 
è riuscito ad ottenere che invece 
delle assemblee chiuse in fabbri­ 
ca si tenesse una manifestazione 
in piazza, resta il risultato di un 

· lavoro conseg'uente al quale si 
è affiancato e si affianca l'inter­ 
vento attivo del nostro gruppo 
sindacale, che lavora in strettis­ 
simo contatto col C.O. ed è sem­ 
pre presente nell'intero arco del­ 
la sua attività, nella prospettiva, 
certo, di orientarlo verso la li­ 
nea di classe, ma non preten­ 
dendo mai di farne un organismo 
• di partito "• o una « sezione "· 
All'ordine del giorno, soprattut­ 
to in una situazione corne l'attua­ 
le di grave peggioramento delle 
condizioni di vita della classe o­ 
peraia, è la ripresa della lotta di 
classe, e le prime spinte in que­ 
sta direzione vengono dai proie­ 
tari più combattivi, più intolle­ 
ranti dell'opera micidiale dell'op­ 
portunismo, e che non chiedono 
di appartenere a questo o a quel 
partito per lottare in difesa del 
salario e delle condizioni di la­ 
voro, ma sentono il bisogno di 
organizzarsi ed essere organiz­ 
zati ai fini di questa lotta e tale 
bisogno esprimono con urgenza. 

Ml LANO 

- proposito del coordinamento operaio dl Zona Romana 
La nascita di questo Coordi­ 

namento - che ormai s'è con­ 
quistato una fama nazionale fra 
i • gruppi • - si presentava co­ 
rne un fatto importante, sia per 
il momento in cul avveniva (i 
sindacati patteggiavano con la 
Confindustria e difendevano stre­ 
nuamente il governo rifiutando 
ognf risposta aile sue stangate) 
sia per il modo - embroniale, 
certo - in cui prendeva forma. 

lnfatti, il Coordinamento na­ 
sceva non corne ennesimo • in­ 
tergruppi • (anche se la stra­ 
grande maggioranza dei suoi a­ 
derenti era di militanti di for­ 
mazioni extraparlamentari, per lo 
più L.C., m-l, e « autonomi "), 
ma si poneva corne organismo di 
base aperto alle necessità delle 
varie fabbriche, privo di fisiono­ 
mia ben· definita ma con la vo­ 
lontà di funger:e da punto di in­ 
contro per gli operai di fabbriche 
.dlverse che sentissero l'esigenza 
di scambiarsi le rispettive espe­ 
rienze, collegandole e facendole 
fruttare in modo coordlnato. 
Lo sciopero del 30 novembre 

(di cul abbiamo dato una valu­ 
tazione nel n. 22-1976) poneva 
già il Coordinamento alla ribal­ 
ta cittadina, ma senza che si 
fosse ancora giunti ad un suo 
effettivo rafforzamento, mentre il 
successo ottenuto con questa 
manifestazione. faceva passare in 
secondo piano la necessità - 
fin allora sentita - di precisare 
una serie di punti quallftcantl su 
cui costrulre in modo duraturo 
(ed allargare) l'influenza dell'or­ 
ganismo, a favore invece della 
volontà di « fare qualcosa " che 
continuasse a mantenere vivo il 
• riferimento " creatosi. 
Si decideva cosl - a stragran­ 

de maggioranza al momento del 
voto, e in tremenda minoranza al 
momento dell'azione - un'au- 

tentica valanga di iniziative: pic­ 
chetti contro gli straordinari al­ 
l'OM con conseguente • ronda • 
nella zona, contatti con i dlsoc­ 
cupati, assemblee cittadine di 
confronto, ecc., trascinandosi da 
una iniziativa all'altra senza ché 
si facesse un metodico lavoro di 
fabbrica e di collegamento. 

1 nostri interventi manteneva­ 
no comunque una ftstonornta ben 
precisa: spingere a un'organiz­ 
zazione il plù possibile stabile, 
che basasse la propria azione 
su una valutazione realistica del­ 
lo stato del movimento di lotta 
proletario e per la definizione di 
una • piattaforma • cui potersi 
riferire. Questi problemi di or­ 
ganizzazione e di fissazione di 
una linea di latta sindacale pre­ 
cise, non erano né sono propri 
del solo Coordinamento ma del­ 
la classe tutta, ed è appunto co­ 
si che si spiega (non solo con 
la gran mole di lavoro svolto dal 
coordinamento in questa fase) il 
polo che esso ha potuto effetti­ 
vamente rappresentare per gli o­ 
perai plù combattivi della zona. 
E' infatti in questo periodo che 
si verlfica un dlscreto afflusso 
di • nuovi • operai e comincia 
ad essere stabile anche la pre­ 
senza di alcuni ospedalieri. Que­ 
st'afflusso di nuove forze sembra 
spingere il Coordinamento su di 
una buona strada: si cerca di 
impostare un rnetodo di lavoro 
e di prendere iniziative in rap­ 
porto a valutazioni più realistiche 
della forza operaia. Nel frattem­ 
po, i patti di Roma son firmati, 
il governo ne • approfitta " e 
passa all'attacco sterilizzando la 
scala mobile. Il sindacato non 
risponde che a parole. 
A nostro avviso, la latitanza 

sindacale creava uno spazio non 
indifferente ail' organizzazione del 
malcontento serpeggiante tra i 
lavoratori, mentre il Coordina- 

Milano: all'OM-FIAT, preludio 
a ulteriori licenziamenti 

L'11 marzo, durante lo sciopero 
nazionale dei grandi gruppi, al­ 
cuni operal tentavano di ripor­ 
tare in fabbrica uno degli ormai 
consueti licenziati per assentei­ 
smo, e si trovavano di fronte, 
com'era prevedibile, lo schie­ 
ramento compatto delle guardie 
della fabbrica. La provocazione 
era subito evidente quando una 
di queste si lasciava cadere a 
terra tenendosi la pancia, senza 
che nessuno avesse potuto mi­ 
nimamente avvicinarlesi. lmme­ 
diata la decisione aziendale: li­ 
cenziare due • facinorosi "· 

11 progetto è chiaro: da una 
parte, si saggia la capacità di 
risposta della classe (che oggi 
conta poco più di zero grazie al­ 
la pluridecennale opera di di­ 
sgregazione svolta dall'opportu­ 
ntsmo), dall'altra; vlsto che l'uni­ 
ca opposizione al processo di 
decimazione attuato con i licen­ 
ziamenti per assenteismo è rap- 

Forli: contlnuano i tampi duri per gli oparai dalla ex-Mangalli 
Come riportavamo nel n. 3/'77 

gli operai dell'ex-Mangelli di For­ 
li, oggi Saom-Omsa, sono in condi­ 
zioni drammatiche. Da novembre 
non vedono il becco d'un quattrino 
( tredicesima compresa), la C.I. in­ 
combe e le prospettive son sem­ 
pre più cupe. Al danno s'aggiunge 
la beffa: il nuovo padrone Por­ 
cinari ( bene accetto - sembra - 
al PCI) s'era impegnato alla fine 
di febbr. a pagare almeno un me­ 
se di lavoro (630 milioni). L'asse­ 
gno, firmato in presenza degli o­ 
perai corne impegno a risolvere al 
più presto tutta la faccenda, è ri­ 
sultato scoperto! ... 

Di fronte ad una simile presa per 
i fondelli gli operai non ci hanno 
più visto e, stufi dei tira-molla 
dei sindacati che da mesi s'incon- 

trano con politici d'ogni colore, get­ 
tano acqua sui fuoco, rivolgono ap­ 
pelli al « senso di responsabilità » 
degli operai, insomma fanno di 
tutto per mettere sotto naftalina 
ogni spinta alla lotta, gli operai 
sono scesi in lotta autonomamente 
ed hanno occupato prima il muni­ 
cipio ( il 4 / 3 ), poi la stazione di 
Forli (1'8/3 ), bloccando quest'ul­ 
tima per otto ore! Naturalrnente 
il sindacato s'è ben guardato dal 
farsi vivo (mentre i boss erano a 
parlare con Donat Cattin) ed anzi 
ha sconfessato l'azione d'un « grup­ 
po minoritario » di... 300 operai. 

Tutta la nostra solidarietà va a 
questi lavoratori che cominciano 
a rendersi conte dell'azione di pom­ 
pieraggio svolta dai sindacalisti e 

dai partiti che, a parole, dovreb­ 
bero difendere i loro interessi, e 
che nei fatti li tradiscono quoti­ 
dianamente ed ancor più si prepa­ 
rano a tradirli in futuro. A loro 
indichiamo la via dell'estensione 
delle lotte, del collegamento tra o­ 
perai occupati e disoccupati e in 
C.I. e con le aitre fabbriche della 
zona: solo cosl potranno avere il 
senso reale di una forza con cui di­ 
fendersi validamente. 
ln un modo o nell'altro, è proba­ 
bile che la situazione si sblocchi 
in questi giorni: ma i tempi duri 
non finiranno presto. I lavoratori 
dell'ex-Mangelli sappiano riflettere 
sui senso e gli insegnamenti della 
loro lotta e delle vicende che li 
hanno avuti protagonisti! 

presentata da quei compagni li­ 
cenziati e da pochi altri all'inter­ 
no, si decide di eliminarli in mo­ 
do che il 'processo di riduzione 
dell'organico • possa realizzarsi 
anche attraverso l'espulsione di 
elementi che • turbano • l'ordine 
in fabbrica. Del resto, all'OM di 
Milano, questa riduzione è pas­ 
sata attraverso varie forme (li­ 
cenziamenti per assenteismo, di­ 
missioni incentivate, ecc.) por­ 
tando il numero degli operai da 
3000 a 1500; ma pare che que­ 
sto non basti ancora. Non stu­ 
pirebbe se la prossima mossa 
(Marelli insegna) fosse quella di 
richiedere (magari « temporanea­ 
mente ", per spostamenti di re­ 
parti o altro) la eassa integra­ 
zione di interi reparti. 

Oltre a chiedere la solidarietà 
per i licenziati - che è doveroso 
in generale - è questa un'ul­ 
teriore occasione per porre in e­ 
videnza la necessità di lottare or­ 
ganizzandosi autonomamente, in 
fabbrica e fuori, coinvolgendo il 
maggior numero di operai. Occor­ 
re infatti intensificare l'intervento 
volto ad organizzare strati anche 
modesti di operai per la difesa 
delle condizioni di vita e di la­ 
voro, contro i ritmi, la nocività, 
i carichi ecc. nei reparti, capillar­ 
mente, perché solo cosi si pos­ 
sono gettare le basi di una resi­ 
stenza operaia all'offensiva del 
capitale, resistenza oggi ancora 
troppo fragile e incostante. Solo 
cosi si cristallizza una forza in 
grado di respingere provvedi­ 
menti corne i licenziamenti al­ 
l'OM e di resistere ad ogni al­ 
tro attacco. 

Il volantino che il piccolo grup­ 
po di operai solidali coi licen­ 
ziati ha distribuito subito dopo 
la decisione dell'azienda ha il 
pregio di indicare anche questa 
prospettiva. 

mento - incapace di impostare 
un lavoro metodico di organiz­ 
zazione della classe - si di­ 
stingueva per il gran numero di 
assemblee « cittadine • indette, 
in cui tutti fantasticavano di scio­ 
peri autonomi, senza riuscire a 
trovare il ben che minimo aggan­ 
cio operativo con la situazione 
che andava creandosi nelle fab­ 
briche. 

Questi scioperi, qualora si fos­ 
sero organizzati, avrebbero po­ 
tuto rappresentare un momento 
di lotta • spontanea • di rifiuto 
del patto Confindustria-Sindaca­ 
to, e di radicamento del Coord. 
stesso ne/le fabbriche, tramite 
il lavoro di agitazione-organizza­ 
zione da compiersi, e interessare 
perclè un più vasto strato di o­ 
perai che non i soliti « militanti •. 

Perclè, il nostro atteggiamento 
in questa fase vedeva concen­ 
trarsi la nostra critica più sulla 
mancanza di un serio lavoro che 
portasse alla realizzazione di tale 
obiettivo, che contro l'obiettivo 
dello sciopero autonomo. 

L'unica iniziativa pratica era in­ 
vece una manifestazione cittadi­ 
na ( • Contra il governo OC-PC/, 
contro il tradimento dei vertici · 
sindaca/i, per l'affermazione di 
un'opposizione e di una linea di 
classe "), indetta per il 5 febbra­ 
io - un sabato pomeriggio - 
dal Coord. e da altri organismi 
simili (Alfa, ospedalieri, P.I., ecc.), 
a cul aderiva il cartello delle or­ 
ganizzazioni • extra ", escluse 
AO e PDUP. 

Lo scopo era di « dare un pri­ 
mo obiettivo di lotta nef/a pro­ 
spettiva del rafforzamento e de/- 
1' organizzazione dell'opposizione 
operaia in risposta agli attacchi 
del governo OC-PC/ e alla col/a­ 
borazione e al tradimento dei 
vertici sindacali •. Solo che que­ 
sto primo obiettivo rimaneva an­ 
che l'unico, visto che la pur di­ 
chlarata volontà di • marciare 
con forza, organizzando gli ope­ 
rai ne/le fabbriche " non trovava 
poi " gambe" e il primo a man­ 
care in questo senso era pro­ 
prio il Coord. stesso. E' l'lrn­ 
postazione per cui si pensa di 
coter « inventare " esternamente 
alla fabbrica il polo che all'in­ 
terno non si è in grado di rap­ 
presentare. 
Tra un'assemblea e l'altra si 

arrivava comunque all'11/2, quan­ 
do la FLM - accortasi che un 
certo malumore serpeggiava tra 
gli operai - chiamava allo sclo­ 
pero per « ben » tre ore la sola 
Zona Romana. A nostro parere, 
era chiaro che, presa l'iniziativa 
dello sciopero dal sindacato, ca­ 
deva la necessità dello sciope­ 
ro • autonome "· li lavoro anda­ 
va cloè inteso corne smaschera­ 
mento dell'azione dell'FLM, te­ 
sa a « sgonfiare " il malumore 
nelle fabbrlche con scioperi da 
operetta in cui i primi a non 
credere sono gli stessi opérai, 
e corne prospettiva di organiz­ 
zazione del rifluto della politica 
dei sacrlflcl, 

lnvece, con il consueto « stile 
di lavoro •, cioè con la massima 
disorganizzazione, il Coord. giun­ 
geva alla scadenza nel modo peg­ 
giore possibile. Non si starn­ 
pava nessun volantino, non si 
decideva nulla clrca l'organizza­ 
zione della partecipazione allo 
sciopero, mancava qualunque i­ 
dentificazione di obiettivi, e i ri­ 
sultati confermarono lo scarso 
peso nelle rispettive fabbriche 
degli appartenenti al Coord. (con 
l'eccezione di Pino della Tele- 
norma). , 

Da questa breve cronistoria 
del Coord., risultano evldenti i 
suoi limiti. Questo perô non ci 
ha trattenuti dal parteciparvi fin 
dall'inizio con costanza e serie­ 
tà, con l'impegno di operare - 
per quanto ci permettono le no­ 
stre forze - per il superamento 
di quei limiti, in modo che sem­ 
pre più sia chiaro ai lavoratori 
del Coord. ed a quelli da esso 
influenzàtl. la necessità dl creare 
un effettivo punto di riferimento 
e di organlzzazione per le lotte 
degli opera! che spontaneamente 
reagiscono alla presslone sempre 
più dura che cala sulla classe. 
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Da un nostro volantino dopo il 
18. marzo a Nap.oii 

Non bastavano le dimostrazioni di fedeltà servile all'ordine co­ 
stituito date a Roma e Bologne; venerdl 18, a Napoli, Lama e soci 
hanno sguinzagliato le loro squadre per convincere chi non avesse 
ancora capito. 
Nella sua prima comparsa ufficiale, dopo la fuga romana, il capo 

assoluto del bonzume nostrano ha voluto prendersi una rivincita e 
mostrare al padronato di essere un vero difensore dell'ordine bor­ 
ghese. E' bastato che si affacciasse sulla piazza Matteotti la parte 
del corteo che rifiutava di unirsi al coro belante della difesa dell'e­ 
conomia nazionale, e della necessità dei sacrifici, che la sbirraglia 
piccista e sindacale è entrata in azione. ln perfetta coordinazione 
con la polizia, che spaccava il corteo con il lancio di lacrimogeni, i 
mazzieri del servizio d'ordine sindacale si occupavano di sgombrare 
la piazza dai « provocatori ». 

Ormai non è più possibile parlare di errori di valutazione o di 
incidenti casuali: le azioni a cui stiamo ogni giorno assistendo da 
parte dell'opportunismo lo confermano corne agente borghese in­ 
filtrato nelle file operaie. Quotidianamente esso si schiera contro i 
proletari in lotta e a favore dello Stato e della sua economia. Ve­ 
nerdi a Napoli non ci sono stati « incidenti »: ma il preciso ordine 
(con l'accorda della poliziaï di « dare una lezione » ai ribelli. 

Non ha forse affermato Lama dall'alto del palco, corne del resto 
Zangheri a Bologna, che oggi bisogna difendere a tutti i costi l'or­ 
dine democratico da qualunque parte l'attacco provenga? 
E che cos'è quest'ordine democratico se non l'affamamento e lo 

sfruttamento di migliaia di proletari, i licenziamenti a catena, la 
disoccupazione crescente, tutto a difesa dei profitti capitalistici, e 
nello stesso tempo la repressione violenta da parte della polizia, in 
divisa e non, di chiunque osi ribellarsi, anche solo istintivamente, 
allo stato di cose presente? [ ... ] 
Proletari, Compagni! 

di fronte a episodi corne questi non ci devono essere tentenna­ 
menti o dubbi sulla impossibilità di recuperare queste forze alla cau­ 
sa proletaria. 

L'azione del PCI e dei vertici sindacali non è dovuta ad un 
ricatto della DC o ad una insufficiente pressione dei proletari, ma 
alla coerenza con la loro funzione che è: Difendere il regime bor­ 
gbese mascberando la sua nature di classe. Perciè chi agita ancora, 
anche a solo scopo tàttico, parole d'ordine corne « governo delle 
sinistre», e invita al dialogo dirigenti sindacali e simili, o chi pre­ 
tende di avere un pacifico confronto di posizioni, da cui dovrebbe 
risultare agli occhi di tutti la migliore, secondo il più lercio costume 
democratico, non puè essere solo un illuso, ma è esso stesso un op­ 
portunista. Prima, perché illude i proletari che queste forze aper­ 
tamente antioperaie possano ancora essere indirizzate sul loro ter­ 
reno e a difesa dei loro interessi, che invece tranquillamente calpe­ 
stano ogni giorno; poi perché, anche nelle singole manifestazioni, 
consegna assolutamente irnpreparati alla repressione congiunta del­ 
l'apparato statale e del bonzume sindacale quei proletari più com­ 
battivi che non accettano supinamente le condizioni imposte loro dal 
capitale. Questo ruolo del PCI non è nuouo, ora è solo diventato 
più scoperto: da questo si traggano almeno le dovute lezioni. 
Proletari, Compagni! 

non si puè collaborare con il nemico e con i suoi emissari senza 
votarsi invariabilmente alla sconfitta, 

Non esistono espedienti e scorciatoie nella lotta di classe. 0 ci 
si muove sui suoterreno, o si è al di fuori di essa. 

Esiste una sola via per la ripresa, ed è obbligata: Difesa incondi­ 
zionata delle condizioni di vita e di lavoro dei lauoratori occupati e . 
disoccupati: 
E' attraverso questa quotidiana battaglia di difesa, attraverso la 

riappropriazione dei metodi della lotta di classe, che sono un col­ 
laborazionisti, non legalitari, non pacifisti, e nella continua opera 
di denuncia e di mascheramento del ruolo dell'opportunismo e del­ 
l'inganno democratico, corne della faciloneria del falso sinistrismo, 
che si realizza quel lavoro di preparazione rivoluzionaria che rende 
la classe in grado, domani, di andare all'attacco. 
Contre l'opportunisme e la collaborazione tra le classi 
Contra il patto sociale 
Per la latta di classe 
Per il comunismo riuoluzionario 
Per la dittatura del proletariatol 

Un lntervento 
aUo sclopero del metalmeccanici 
A Torre Annunziata il 10-2, le 

dirigenze sindacali hanno pro­ 
clamato 2 ore di sciopero per i 
metalmeccanici contro i provve­ 
dimenti governativi. 
Per l'occasione le maestranze 

della Dalmine, ARMCO-Finsider, 
Cenato ·e Ticino si erano radu­ 
nate davanti ai cancelli della De­ 
river, che il caso ha voluto bloc­ 
cati fin dal mattino da un nutrito 
gruppo di disoccupati. L' « ope­ 
ratore sindacale " della FLM pro­ 
vinciale aveva da poco iniziato 
il suo intervento, che l'assemblea 
lo contestava vivacemente. Il sin­ 
dacalista, allora, visto il tumulto 
abbandona il palco, invitando chi 
lo voglia ad intervenire. Lo fa 
un nostro compagno, che denun­ 
cia sia il contenuto antioperaio 
dell'accordo Confindustria-Sinda­ 
cati sulla riduzione del costo 
del lavoro e l'aumento della pro­ 
duttività, sia la linea di collabo­ 
razione sindacale che chiede sa­ 
crifici ai lavoratori finalizzandoli 
ad una « maggiore occupazione "· 
Entrando nel merito dell'accordo 
stesso, denuncia il regalo ai pa­ 
droni delle 7 festività, che si tra­ 
duce in un aumento dell'orario 
settimanale pari a· 1 ora, la mo­ 
bilità esterna ed lnterna alle fab­ 
briche, e l'aumento delle ore 
straordinarie fissate dai vari con­ 
tratti nazionali. Tutto ci() non 
porta cer:to ad una maggiôre oc­ 
cupazione, ma a un inasprimento 
dello sfruttamento dei lavoratori 
per aumentare la produttività e 
a un abbassamento dei salarl, 
unica fonte di reddito per i pro­ 
letart, che viene cosi depredato 
del 13-15%. 

Il nostro compagno ha quin- 

di rivendicato · nel suo interven­ 
to la difesa del salario, attraver­ 
so non solo la scala mobile, ma 
tutte le voci della busta paga 
come scatti di anzianità e inden­ 
nità di quiescenza, additando co­ 
rne esempio da seguire gli ope­ 
rai del nord che, uscendo dalle 
fabbriche, cercando il collega­ 
mento coi lavoratori di diverse 
categorie nel tentativo di supe­ 
rare la divisione che il stndacato 
impone, hanno affermato la loro 
volontà di 1.ottare per gli interes­ 
si proletari. Riappropriandosi co­ 
si di un giusto metodo di lotta, 
essi si sono posti nettamente in 
contrasta con la linea collabora­ 
zlonlsta del sindacato ed espri­ 
mono obiettivi che non ci siamo 
mai stancati di propagandare co­ 
me la generalizzazionè della lot­ 
ta a tutta la classe, forti aumenti 
salariali maggiori per le catego­ 
rie peggio pagate, ridi.Jzione del- 
1' orarlo di lavoro, salario integra­ 
le ai licenziati e consistenti au­ 
menti del sussidio ai dtsoccu­ 
pati. 
Lïntervento del nostro cornpa­ 

gno ha riscosso il éonsenso del­ 
la maggioranza dei lavoratori, 
che con lui abbandonavano il 
luogo della manifestazione, chlu­ 
dendola cosi con uno smacco per 
i sindacalisti provinciali. L'epl­ 
sodio, purtroppo, non ha avuto 
seguito nei giorni successivi, ma 

; quanto è awenuto a Torre An­ 
nunziata è comunque un esem­ 
pio positivo per tutti i lavoratori 
stanchi dei cedimenti sindacali e 
dell'opera disgregatrice che l'op­ 
portunismo svolge ancora in pro­ 
fondità all'interno del proletaria­ 
to. 

AUSTElUTA' ALLA 
PORTOGHESE 

In Portogallo, secondo Le Mon­ 
de dell'l/11, la disoccupazione toc­ 
ca attualmente circa 500.000 per­ 
sane, cioè il 14% della popolazio­ 
ne attiva stimata in 3.600.000 la­ 
uoratori (ma The Economist del 
5/III parla del 25% di. disoccupa­ 
ti!). Il salaria minima è di 10.500 
lire circa al mese per i lauoratori 
agricoli e 131.000 al mese per tutti 
gli altri lauoratori, salvo i domestici, 
che non beneficiano ancora del mini­ 
mo nezionale. Il governo « sociali­ 
sta » di M. Soares. ha appena fissa­ 
to al 15% l'aumento dei salari per 
il 1977, mentre il costo della uita è 

aumentato del 30% nel 1976 e i sa­ 
lari non cambiano da tempo. Ma 
questa politica di austerità non ba­ 
sta per rimettere a galla l'econo­ 
mia portogbese. Il deficit della bi­ 
lancia dei pagamenti è passato da 
16 miliardi di escudos nel 1974 a 
25 miliardi nel 1975 e a 35 miliar­ 
di ne! 1976. 
Il gouerno ha svalutato in que­ 

sti giorni l'escudo del 15% die­ 
tro pressioni del Fondo Mone­ 
tario Internazionale che pretende­ 
va una sualutazione del 25%, e ha 
annunciato che nuove misure di au­ 
sterità uerranno prese. 

In compensa, gli azionisti delle 
imprese nazionalizzate, e gli stra­ 
nieri i cui beni sono stati espro­ 
priati, uerranno indennizzati (Le 
Monde del 27 febbraio ). · Ma di­ 
verse categorie di lauoratori banne 
già protestato contro la politica go­ 
vernativa. Alla fine di gennaio, 
25.000 pescatori in sciopero banna 
paralizzato il 90% della flou« da 
pesca chiedendo la reintegrazione di 
10 pescatori licenziati. 

80.000 f unzionari han no f allo 
uno sciopero di 24 ore - dicbia­ 
rato illegale - per reclamare au­ 
menti salariali. Nel Sud sono stati 
30.000 tessili a scioperare per le 
stesse ragioni. Come dice Le Figaro 
del 14/II, è di [rente ad una ùera 
ohf,ala di agitazioni sociali che Soa­ 
res si troua per la prima volta da 
quando è al gouerno, Eppure lo 
stesso Soares aueua [atto di tutto 
per preoenirla e contenerla. Net suo 
discorso radiotelevisivo del 9 /IX 
scorso, aueua denunciato l'« assen­ 
teismo » degli operai, stigmatizza­ 
to la loro « furia riuendicatiua », 
contestato · il « diritto alla pigrizia 
(?!.') », lanciato un appello « per­ 
ché la produttività aumenti ad ogni 
costo ». 

Aveva annunciato il suo program­ 
ma: « aumentare la produzione e 
ridurre il consuma, limitando certi 
tipi di importazioni (non soltanto 
gli articoli superP,ui) e applicando 
misure economicbe restrittive ». A­ 
ueua anche· affermato, da buon so­ 
cialista, che « i giorni di sciopero 
non deuono essere pagat] dalle im­ 
prese », in nome « di un principio 
cbe oiene da lontano e che fa par­ 
te della storia del mouimento ope­ 
raio a dimostrazione della [orza 
morale dei lauoratori in Lotta» (cfr. 
Portugal: « La révolution institu­ 
tionnalisée», PPS, La documenta­ 
tion française, 2 nov. 1976, p. 41- 
44 ). In breue, aueua inuitato il 
« popolo » portogbese a stringere 
ancora di più la cinghia. 

lndubbiamente, da un capo al­ 
l'altro dell'Europa, sia al" potere, ' 
nell'anticamera del potere o ai­ 
l'« opposizione », l'opportunisme 
socialdemocratico o stalinista tiene 
con i lauoratori lo stesso linguag­ 
gio internazionale, quello del capi- 
tale. ' 

Edicule e llbrerle con Il programma: comunista 
li programma comunlsta 
Arezm 
- Edicola della Posta. 

Belluno 
- De Bona, Piazza Martiri; 
- Piazza Vittorio Emanuele. 

Bologoa 
- Feltrinelli, P.zza porta Ravegna­ 

na l; 
- Picchio, via Mascarella 24B; 
- P .zza XX Settembre (fronte Staz. 

Autocorriere); 
- Via Zamboni (ang. P.le Verdi · 

Teatro Comunale). 
Imola (BO) 
- Zuffa, P .zza dei Caduti della Li- 

bertà. 

Brescia 
- P .za Vittoria; 
- P.za Rovetta; 
- P .za della Loggia; 
- P.za Repubblica (davanti Came- 

ra del Lavoro); 
- Ang. via delle Battaglie (davanti 

alla Pallata). 

Gela (Cattanlsetta) 
- Cartolibreria Randazzo, Via V. E­ 

manuele 240. 

Caserta 
- Fiera del libro, via Alois 30. 

Catanla . 
- C.so Italia (ang. Via Vecchia 0- 

gnina); 
- V.le V. Veneto 148; 
- C.so delle Province 148; 
- P.za Esposizione (ang. Via Ven- 

timiglia); 
- P .zza Jolanda; 
- Via Umberto 203; 
- Via Umberto 147; 
- Via Androne; 
- Via V. Emanuele 367; 
- ~ia Plebiscito 322; 
- Piazza Università (ang. Upim); 
- P.zza Stesicoro (dav. Monum. Bel- 

lini). 

Cosenza 
~ C.so Mazzini, angfl Palazzo Uffici. 

S. Lucldo (CS) 
- Rivendita Carnevale Rodolfo. 

Cuneo 
- Corso Nizza 2. 

Firenze 
- P.za Brunelleschi 4, Vingone; 
- Via Pascoli 46, Scandicci; 
- Via Manzoni 49, Scandicci; 
- Via Amendola 41, S. Giusto Scan- 

dicci; 
- Via Scandicci, ang. Via degli Ar­ 

cipressi 14/r; 
- P.zza Isolotto; 
- Via Ponchielli 52, Casellina; 

Il nostro compito non puè che 
essere quindi la costante denun­ 
cla del ruolo interclassista e an­ 
tioperaio della politica sindaca­ 
le, e la propaganda attiva e l'a­ 
gitazione delle rivendicazioni pro­ 
letarie che da sempre rappre­ 
sentano la reale difesa delle con­ 
dizioni di vita e di lavoro, oltre 
che di lotta, della classe operaia. 

- P.za Puccini; . 
- Via Panciatichi, ang. Via Fan- 

fani; 
- Via Ponte alle Mosse (Porta a 

Prato); 
- Via Doni, ang, Via Maragliano; 
- Via Ponte del Pino; 
- P .za Donatello; 
- P.za Libertà, ang. V.le Matteotti; 
- P .za Beccaria; 
- Via S. Croce; 
- Via dei Benci; 
- Via dei Neri; 
- P.za SS. Annunziata; 
- P.za Stazione, ang. Via Alamanni; 
- Via dei Serragli; 
- Porta a San Frediano; · 
- Via dei Pecori (P.za dell'Olio); 
- Via Brunelleschi (Vittadello); 
- P .za Baldinucci (Ferrovie); 
- Via Statuto (sotto i Ponti); 
- Libreria Feltrinelli. 
Empoll (FI) · 
- P.za · del Popolo 35 
- Bergamasco, Via del Papa; 
- Maestrelli, Via del Papa; 
- Gafforio, P.za Garibaldi. 
Prato (FI) 
- Via Zarini; 
- P.za S. Marco; 
- P.za del Comune; 
- P.za Mercatale; 

, - Via V. Veneto; 
- P.za S. Francesco. 

Forli 
- Foschi, Pzza A. Saffi; 
- Maltoni, P.zza A. Saffi; 
- Milandri, P.zza A. Saffi (angolo 

Suffragio). 

Genova 
- P.za De Ferrari (ang. Salira S. 

Matteo); 
- P.zza Verdi (ang. Via S. Vincenzo); 
- Via Cadorna (presso sottopassag- 

gio); 
- P.zza Corvette; 
- Galleria Mazzini; 
- Tassi, P.zza Greci. 

La Spezia 
- Libreria A. Rescio, Via G. Galilei. 

Piombino (LI) 
- Tersi, C.so ltalia 47. 

Lucca 
- P.za dei Cocomeri; 
- Centro Documentazione, Via degli 

Angeli, 
Viareggio (LU) . 
- Libreria Ottobre, Via V. Veneto 

94/96; 
- Libreria Garibaldi, Via Garibaldi 

85. 

Massa 
- Distr. Stampa Bertoni, Via Bru­ 

gnoli 1. 

Messina 
- Pzza Cairoli. 

Mllano 
- Via Inganni, ang. Val Bavona; 
- P.zza Lotto, Metropolitana; 
- Via Orefici, passaggio degli Osii; 
- P.zza S. Stefano; 
- P.zza Fontana; 
- P.ta Vittoria, di fronte alla Ca- 

mera del Lavoro; 
- P.zza Luigi di Savoia, di fianco 

alla Staz. Centrale; 
- Via Melchiorre Gioia, ang. Via Pi­ 

relli; 

Conferenza pubblica a FIRENZE 
PER IL COMUNISMO RIVOLUZIONARIO 

CONTRO LE DEVIAZIONI OPPORTUNISTICHE 
CONTRO IL PATTO SOCIALE 
SABATO 16 APRILE - ORE 16 

Circolo Dipendentl Amm. Prov.le 
Via Ginori 14 

- Via Monte Grappa, ang. via Gioia; 
- Via G. Bazzi (di- fronce all'OM); 
- P.zza Lima; 
- Via Teodosio, ang. Via Pacini; 
- P.zza Piola, ang. v.le Lombardia: 
- Libr. lnternaz. Popolare, c.so Co- 

rno 6. 
Bresso (Ml) 
- Via V. Veneto; 
Lodi (Ml) 
- C.so Adda, ang. corso Roma; 
- C.so Europa. 

Napoll 
- P.zza Bovio, lato Depretis; 
- Via Depretis, ang. T ele] oni, 
- P.zza N. Amore; 
- Via Monteoliveto, fronce Upim; 
- P.zza Montesano (funicolare); 
- P.zza Gesù; 
- Pironti, p.zza Dante; 
- Guida, Port'Alba; 
- Cultura Operaia, S. Chiara; 
- C.so Garibaldi (cinema Casanova); 
- P.zza Cavour (Metropolitana); , 
- Cumana, p.le Tecchio; 
- Via Poggioreale, ang. p.zza Nazio- 

nale; 
- Coop. Libraria, Politecnico. 
Zona Vomero 
- Guida, Via Merliani; 
- Via Scarlatti, ang. L. Giordano; 
- L'incontro, via Kernaker; 
- P.zza Medaglie d'Oro, ang. M. 

Fiore; . 
- V.le Colli Aminei, ang. parco Co- 

ravide; 
- Via De Amicis (fronte Policlinico). 
Zona Bagnoli 
- Stazione FS Bagnoli. 
Zona- Barra 
C.so B. Buozzi, ang. P. De Franchis. 
Acerra (NA) 
- Terracciano, v. Trieste e Trento. 
Castellamare di Stabia (NA) 
- Via Grotta S. Biagio, ang. Cosenza 
ErcolalllO (NA) 
- Via IV Novembre, ang. Panora- 

mica. 
Nola (NA) 
- Via G. Bruno. 
Pomigll.ano d'Arco (NA) 
- Panico, via Roma. 
Portici (NA) 
- P.tta Gomes. 
Pozzuoll (NA) 
- P.C. Battisti. 

Nuoro 
- Agenzia Calzia, Via S. Martino 5. 

Padovà 
- Feltrinelli, Via S. Francesco 14; 
·- Bonnè, Via dei Tadi 41. 

Palermo 
- Via F. Crispi 140 (Cantieri Navali); 
- P.zza G. Verdi (vie. chiosco Ri- 

baudo); 
- Via Roma 320 (PTT centrali). 

Perugla 
- Baldassare, P.zza Dante; 
- Betti, C.so Vannucci 107; 
Foligno (PG) 
- Libreria Carnevali, Via Mazzini 

12. . 

Pescara 
- Merenda, Via Marconi 70. · · 

Pisa 
- Centro Informazioni Democratiche, 

Via S. Frediano; 
Fucecchio· (Pl) 
- Benvenuti, P.za Montanelli; 
Pontedera (Pl) 

. - Gabbani, P.zza della Libertà. 
S. Croce sull'Amo (Pl) 
- Mechetti, C.so Mazzini; 
- Nazzi e Morelli, C.so Mazzini; 
S. Minlato Alto (Pl) 
- Cartacioni, P.zza del Popolo; 
S. Mlnlato Basso (Pl) 
:-- Ciulli, Via XXV Aprile. 

Pistoia 
-' P.za Treviso (largo Barriera); 
- Favelli, C.so S. Fedi. 

Ravenna 
- V.le Farini (ang. Via Diaz); 
- Belle Arti, via Baccarini 6; 
- Tarantola, via Matteotti. 

Palmi (Reggio Calabria) 
- Cartolib. Edicola Candeloro, P.za 

·Martiri d'Ungheria. 

Roma 
- Concu, p. dei Cinquecento (ang. 

Volturno); 
· - Macchini, Via Consulta (ang. Via 

Nazionale); 
- Bruni, Via Molaioni, 63/a; 
- Laozi, p.zza Indipendenza; 
- Gandolfi, P.zza Mazzini; 
- P.zza Cavour, pensilina ATAG; 
- Libr. Uscita, Via dei Banchi Vec- 

chi· 
- Fel~rinelli, Via Vitt. Em. Orlando; 
- Tutti libri, Via Appia Nuova 447; 
- Feltrinelli, Via del Babuino. 

Savona 
- P.zza Mameli; 
Carca~ (SV) 
- Via Garibaldi 36 

SltKUSa 
- P.zza Archimede 21; 

- C.so Umberto I, 88; 
- C.so Gelone (di fronte Standa): 
Lentini (SR) 
- Via Garibaldi 17; 
- Via Garibaldi 76. 
Prlolo (SR) 
- Via T. Edison; 
- Via Castel Lentini 58. 

Taranto 
- L. Fucci, via T. d'Aquino, 158; 
- Editoria Demoratica, Via T. d'A- 

quino 4. 

Terni 
- Orsini, Via Campo Reali. 

Torlno . 
- Crea, via Madama Cristiana 22 bis; 
- Rovetto, p.zza XVIII Dicembre, 

Porta Susa; 
- Rappuoli, corso Giulio Cesare, 

ang. corso Novara; 
- Simonetti, p.zza della Repubblica, 

ang. via Milano; 
- Curioni, corso Vercelli 68; 
- P.zza Carlo Felice, Porta Nuova; 
- P.zza Sabotino, ang. corso Pe- 

schiera; 
- Stazione Cirié-Lanzo. 
Settimo Torlnese (TO) 
- Sasso, via I talia 23. 
Belnasco (TO) 
- Rimondotto, via Cavour 16. 
Venaria (TO) 
- Castagnati, p.zza deli'Annunziata. 
MoncaHerl (TO) 
- Quaglia, p.zza della Libertà. 

Urbino 
- Pierleoni, via Raffaello 32. 

Varese 
- Libr. Ricerca « Campoquàttro »; 

Venezla 
- Cluva, S. Croce 197. 
S. Donà di. Piave (VE) 
- Cardin, Via 13 Martiri. 

Vlcenza 
- Manzoni Gianfranco, C.so Palla- 

dio· 
- Du~ Ruote, Via Due Ruote 29. 
Valdagno (VI) 
- Elda Guzzon, viale Trento 149; 
Plovene (VI) 
- Via della Libertà. 

Sedi e sezioni 
aperte a iettoll'o e 

simpatizzanti 
·ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

il lunedi dalle 21. 
BELLUNO - Via Garibaldi 20 

il venerdl dalle 21. 
BOLOGNA - Via Savenella 1 /D 

il martedl dalle ore 21 . 
CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 

la domenlca dalle 10 aile 12. 
CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 

la domenlca delle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/roHo 
(cortlle lnterno, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile . 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il mercoledl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Caatellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedl dalle 21. 

LENTINI - Via MeHina 20 
il sabato dalle 17,30 · aile 19,30. 

MILANO • Via Binda, 3/A (paHo 
carraio, in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, 
il venerdi dalle 18,30 aile. 20,30. 

MESSINA - Via Glardlnaggio, 3 
il glovedi dalle 15 aile 19. 

NAPOLI • Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle 19 aile 21, 
il glovedl dalle 19 aile 21. 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza del 
Quaranta, 2 
la domenlca dalle 9,30 aile 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(adiacente P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 aile 12, 
il martedi dalle 19 alle 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 aile 23. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
·11 sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il venerdl dalle 21 aile 23. 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pastore 
32 (1 ° piano) 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

UDINE - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
mercoledl dalle 17 aile 19; 
elle 20 rlunlon·e pubbllca. 
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